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SURF,
NAVIGARE…

Surf, navigare… 
È curioso: chi si trova 
davanti a uno schermo, 
quasi immobile se non fosse 
per il più o meno frenetico 
movimento delle dita su una 
tastiera, per il suo viaggio in 
internet evoca spazi marini, 
il continuo movimento delle 
onde. 
Come partire per un viaggio, 
ma alzando le vele, lasciando 
la sicurezza della riva...
Iniziare un’avventura…

Anche noi, con Cleaning 
Community, iniziamo 
un’avventura. In tempi in 
cui è più facile stare fermi, 
aspettare segnali di schiarita, 
andare alla ricerca di certezze, 
ci siamo guardati e abbiamo 
detto: proviamo!

Iniziamo qualcosa di nuovo, 
anche se la nostra esperienza 
c’è, e non è di poco tempo. 
Iniziamo a comunicare in 
tempo reale (il web ce lo 
consente).
Iniziamo a creare con il 
mondo del cleaning un canale 
in cui ci si scambia idee, si 
parla, ci si racconta in maniera 
diretta, semplice e chiara.
Iniziamo a divertirci 
lavorando, cercando di capire 
cosa succede nel mondo 
globale e nel nostro mondo 
piccolo, lasciando spazio alle 
voci di tutti, invitando chi 
vuole seguirci a fare sentire la 
sua opinione, in libertà.

Iniziamo un’avventura, ma 
non andiamo certo ‘alla 
ventura’! Alle spalle abbiamo 
anni di lavoro nel settore 
del cleaning professionale 
e la conoscenza delle sue 
problematiche.

Il nostro punto di partenza 
è ben definito: possiamo 
contare su un database 
accurato e diviso per 
settori, che ci consente di 
raggiungere un’utenza ben 
precisa, portando contenuti 
di interesse specifico, per 
un’informazione mirata.

L’attenzione e la velocità 
di comunicazione, che la 
carta stampata - per sua 
natura - non può avere e 
che il web consente, ci offre 
spunti per raggiungere un 
ampio target di lettori. Ogni 
strumento ha la sua via, il 
suo canale: crediamo che 
oggi la tempestività (non la 
superficialità!) sia un valore 
aggiunto, che sia necessario 
impegnarsi per un costante 
aggiornamento, ma che 
sia altrettanto necessario 
utilizzare tutti i nuovi mezzi 
di comunicazione. Con 
professionalità, energia… e un 
sorriso! 
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UNO SGUARDO DAL MONDO

Assoedilizia lancia la proposta: ripulire i muri sfruttando 
la possibilità dei condomini di usufruire della detrazione 
50% (tetto massimo di 96.000 euro per ogni detrazione).
E la Pubblica Amministrazione dovrebbe collaborare con 
incentivi, come l’eliminazione della tassa ponteggi e di 
occupazione di suolo pubblico, e la fornitura gratuita del 
materiale di ripulitura. Da New York un esempio (che 

Assoedilizia propone di replicare a Milano): 
“Graffiti Answers”, una società specializzata, 
offre alla municipalità apparecchiature 
(idropulitrici, miscelatori di colore etc.) 
pagate dal Governo federale nell’ambito 
di un programma nazionale antigraffiti, 
mentre il Comune mette a disposizione 
camion e personale.
Ogni giorno, per 8 ore al giorno, dieci mezzi 
girano la città per ripulire i muri imbrattati 
con getti di liquido decolorante oppure 
ricoprendo il graffito con uno strato di 
pittura uguale alla preesistente. I numeri: 
ogni giorno sono ripuliti 6.000 metri 
quadrati di facciate. Costo zero, quindi, per i 
privati, e servizio efficiente. 

expo 2015 
contro i 
graffiti 

selvaggi

È quanto emerge dal 15° Osservatorio del mercato detergenti 
presentato da Federchimica Assocasa, in collaborazione con 
Nielsen. La ripresa tarda a manifestarsi, ma i segnali ci sono. 
Non ancora nel breve periodo: nell’anno terminato a febbraio 
2014 i detergenti e i prodotti per la manutenzione segna lo stesso 
-4,2% a valore dell’anno precedente. Il settore della detergenza 
cerca di tutelare il potere d’acquisto mentre  l’industria mette in 
campo tutti gli sforzi, per offrire prodotti sempre più innovativi, 
riducendo gli sprechi. Alcuni segmenti  contengono le perdite:  i 
curalavastoviglie (+0,4%), i decalcificanti per lavatrice (+0,9%), 
i detergenti wc (+1,3%), i detersivi per lavastoviglie (-0,2%) e 
gli ammorbidenti (-0,7% rispetto al -2,7% ad agosto 2013). Il 

sottocomparto detergenti registra un -4,4%. 
Il comparto dei coadiuvanti del lavaggio  

migliora, con un -2,4% a fronte del -3,7% ad 
agosto 2014. I prodotti per la manutenzione 

(deodoranti per ambienti, pulitori per 
vetri, mobili, metalli etc.) registrano un 
-3,7% (-4,2% ad agosto 2013). All’interno 
del mercato dei deodoranti per ambiente 

trend positivi per i deo emanatori con 
un +5,2%. Il comparto dei disinfestanti 
registra un lieve miglioramento.

Settore 
detergenti: 

deboli 
segnali di 

ripresa

Il Ministero dello sviluppo economico ha stanziato 
900 mila euro per la certificazione di qualità 

delle manifestazioni internazionali – secondo la 
norma ISO 25639-2:2008 – nell’ambito del progetto 

di valorizzazione del sistema fieristico italiano, 
avviato nel 2013. L’obiettivo? Qualificare all’estero 

l’offerta fieristica del Paese. 
Attraverso la certificazione, 

infatti, gli organizzatori delle 
fiere potranno rilevare e 

documentare i dati riguardanti 
la propria manifestazione, per 

inserirli nelle statistiche europee 
e ottenere  il riconoscimento  di 

“fiera internazionale“. Il progetto 
di rilancio del settore è gestito dal 

Tavolo di Coordinamento nazionale 
che ha affidato ad Accredia 

l’incarico di qualificare gli organismi 
che certificano i dati fieristici. Gli 

organismi che intendono rilasciare 
le certificazioni ISO 25639 devono 

conseguire l’accreditamento, che 
viene rilasciato da Accredia in 

conformità al documento “Criteri 
e modalità per l’accreditamento di 

organismi operanti la certificazione 
dei dati relativi agli eventi fieristici“. L’Italia è il primo 

Paese al mondo a richiedere l’accreditamento degli 
organismi operanti la certificazione dei dati delle 

manifestazioni fieristiche.

Fiere: Fondi per 
la Certificazione 
di qualità

Kipp Umwelttechnik e la consociata Mycon hanno per la prima volta 
ripulito con successo uno scambiatore di calore di 90 tonnellate e 21 

metri di lunghezza con il sistema TubeMaster, dispositivo di pulizia 
non-abrasivo. Inattivo da sei anni, lo scambiatore era parzialmente 
corroso e arrugginito, inutilizzabile per una nuova linea di 

produzione. Di solito, questi macchinari non hanno bisogno di 
essere puliti, ma il lungo periodo di disattivazione e soprattutto 

la non adozione di misure idonee alla conservazione l’ha 
danneggiato, corrodendo soprattutto le superfici interne. Pulirlo, 

quindi, risultava difficile, perché i tubi erano costituiti da una 
parte liscia e da una parte corrugata: si è pensato quindi alla 

macinatura dei tubi corrugati, pratica fino ad allora mai tentata. 
Oltre alla pulizia, TubeMater permette di lucidare anche le 

superfici, se necessario. Terminati i lavori, lo scambiatore di 
calore è tornato a splendere e a rispettare gli standard prescritti. 

Pulizia 
oltre

Il nuovo rapporto dell’IPCC, l’organismo ONU sui 
cambiamenti climatici, sottolinea come gli impatti 
del riscaldamento globale siano già evidenti in tutti i 
continenti e gli oceani, e la tendenza sia per un rapido 
peggioramento. “In Europa, la regione mediterranea 
è quella che risentirà più di tutte dei cambiamenti 

climatici a causa dei notevoli impatti attesi sul turismo, 
sull’agricoltura, sulle attività forestali, sulle infrastrutture, 

sull’energia”. Marco Grasso, docente di Politiche ambientali 
dell’Università di Milano-Bicocca, che segue gli effetti politici 

e sociali del cambiamento climatico, commenta a caldo  il secondo 
volume del quinto rapporto IPCC, nella presentazione alla stampa. “I 
cambiamenti climatici – osserva Grasso, commentando il rapporto 
‘Climate Change 2014: Impacts, Adaptation, and Vulnerability’ 
- possono introdurre disparità economiche all’interno dell’Europa, 
favorendo regioni meno colpite e aggravando quelle più esposte”.

Cambiamenti 
climatici: 

minaccia per l’area 
mediterranea
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Prodotti di manutenzione - rappresentata in Italia da 
Federchimica Assocasa - intende promuovere  una 
campagna di sensibilizzazione rivolta all’opinione pubblica 
sui vantaggi derivanti dal lavaggio in lavatrice a basse 
temperature. In particolare, il messaggio sociale vuole 
evidenziare come abbassando la temperatura del lavaggio 
in lavatrice si possano ridurre le emissioni di anidride 
carbonica, tutelare l’ambiente e migliorare la sostenibilità, 

ottenendo allo stesso tempo ottimi 
risultati per il bucato, capi che si 
conservano più a lungo e tessuti 
meno danneggiati.  Se tutti in 
Italia diminuissero la temperatura 
media del bucato anche solo di 3° 
C, si potrebbero ridurre emissioni 
di anidride carbonica equivalenti 
a quelle prodotte da oltre 124 000 
automobili.
La campagna s’inserisce 
in un’ampia rete di attività 
realizzate da A.I.S.E. e 
approfondite sul sito 
www.iprefer30.eu.
In Italia nasce il Progetto 
#meglio30, che coinvolge il 

consumatore finale con un social contest, dando all’iniziativa 
una dimensione più contemporanea e lifestyle. Dal 26 
maggio al 20 giugno, gli utenti che si registreranno sul 
sito www.meglio30.it e invieranno un selfie con il proprio 
capo preferito, parteciperanno a un premio e diventeranno 
ambasciatori del Progetto.

A.I.S.E. lancia 
il progetto 

#meglio30

È un’iniziativa del CIIP (Consulta Interassoaciativa 
Italiana per la Prevenzione) - giornata mondiale di 

ricordo delle vittime sul lavoro,  nel 20° anno dai D.Lgs. 
626 e 758/94 e Legge 61/94 e anticipatrice del Semestre 

di Presidenza italiana dell’UE e di EXPO-2015.  
L’occasione è stata data dalla giornata mondiale 
di ricordo delle vittime del lavoro, promossa da 

28 aprile: 
Workers 
Memorial Day 
2014

ILO (Organizzazione intenzionale del Lavoro) e altre 
Istituzioni internazionali e intende promuovere la 

ratifica delle Convenzioni ILO, non ancora effettuata 
dall’Italia; approfondire le norme sui diritti, la dignità e la 

precarietà del lavoro, i rischi stress lavoro-correlati, i rischi 
individuali e collettivi e così via. “Workers Memorial Day-

2014” si inserisce nell’ambito del Semestre di Presidenza 
italiana dell’UE e dellaCampagna UE-OSHA - 2014-2015, 

dedicata ai rischi Stress lavoro-correlati.

FAST
Federazione Associazioni 
Scientifiche e Tecniche
Sala “Maggiore”
Piazzale Morandi, 2 - Milano
ore 9.00-13.30
Diretta streaming: 
www.whitemagicpro.it

http://www.whitemagicpro.it
http://www.lavorwash.com
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21-24 Maggio
Bologna
EXPOSANITÀ 2014
La sicurezza e l’igiene in 
mostra: un vero e proprio 
focus sulle buone pratiche 
di pulizia e sanificazione 
degli ambienti sanitari. 
www.senaf.it

23-25 Maggio - Aci Catena 
Catania
EXPO CLEANING SUD 
Salone delle Tecnologie, 
Prodotti e Servizi rivolti 
al Settore professionale 
dell’igiene e del Pulito.
Con il patrocinio di 
AfidampCom.
www.expocleaningsud.it

3-6 Ottobre
Fiera Milano Rho
EXPO DETERGO 
INTERNATIONAL
Mostra Internazionale 
Specializzata delle 
Attrezzature, Servizi, 
Prodotti e Accessori per 
Lavanderie, Stirerie e 
Pulizia dei Tessuti ed Affini 
in genere.
www.expodetergo.it

20-23 Ottobre
Bolzano
HOTEL 2014  
Un programma di eventi 
con relatori di alto profilo 
internazionale arricchisce 
da anni questa fiera 
specializzata.
www.fierabolzano.it

Estero

6-9 Maggio
Amsterdam, Netherlands
ISSA/INTERCLEAN 2014
Più di 28.000 visitatori 
provenienti da 130 Paesi 
visitano l’evento di 
Amsterdam.
www.issainterclean.com

19-21 Maggio
Dubai, Emirati Arabi
FM EXPO Middle East
Waste & Recycling, 
Gestione rifiuti e riciclaggio, 
Energie alternative, 
Trattamento aria...
www.fm-expo.com

21-24 Maggio 2014
Sfax - Tunisia
SALONE MEDITERANNO 
DELL’AGRICOLTURA 
E DELLE INDUSTRIE 
ALIMENTARI 
La Camera Tuniso-
italiana di Commercio e 
di industria organizza, il 
10° “Salone Mediteranno 
dell’Agricoltura e delle 
Industrie Alimentari”.
Per informazioni: 
Tel. (216) 74 208 028
Fax (216) 74 296 527

28-31 Maggio
Novosibirsk, Russia 
CLEANEXPO 
NOVOSIBIRSK
La mostra presenta le 
attrezzature professionali 
per la pulizia, sanificazione 
e igiene.
www.novosibexpo.ru

29-30 Maggio
Auckland, Nuova Zelanda
CLEAN NZ
Attrezzature per la pulizia, 
forniture e servizi di 
supporto per il cleaning. 
www.cleannzexpo.co.nz

11-13 Giugno
Madrid, Spagna
esCLEAN
AEFIMIL, Associazione di 
Fabbricanti e Importatori 
di MacchineIndustriali 
della pulizia e IFEMA 
hanno siglato un accordo 
per l’organizzazione della 
prima edizione di un Salone 
della Pulizia e l’Igiene 
professionale. 
info@aefimil.com

11-14 Giugno
Bucarest, Romania
CLEANING SHOW 
www.cleaningshow.ro

20-23 Luglio
Zurigo, Svizzera
ICUP 2014 8°
Conferenza Internazionale 
Disinfestazione
Questa conferenza 
non-profit triennale 
è il principale forum 
internazionale per 
la condivisione di 
informazioni e idee 
sull’impatto, biologia e 
controllo dei parassiti in 
ambiente urbano.
www.icup2014.ch

3 - 4 Settembre
Glasgow, Scozia
CLEANING EXPO 
SCOTLAND 
Il Centro Scottish 
Exhibition and Conference 
(SECC), un centro 
espositivo di livello 
mondiale nel cuore della 
Scozia, si prepara a ospitare 
la prima edizione di pulizia 
Expo Scozia.
www.cleaning-expo.com

17-19 Settembre
New Orleans, LA, USA
IFMA’S WORLD 
WORKPLACE 
Conference & Expo 2014
L’appuntamento importante 
per il mondo del Facility 
Management
www.worldworkplace.org
 
18-20 Settembre
Bangok Tailandia 
PULIRE ASIA PACIFIC 2014
È una piattaforma 
internazionale di settore 
dedicata alle ultime novità 
per la pulizia e l’igiene 
che presenta soluzioni e 
tendenze professionali 
per i settori istituzionali e 
industriali. 
www.pulire-asiapacific.com
www.impact.co.th

30 Settembre - 2 Ottobre
Tampere, Finlandia
FINNCLEAN 
Questa Fiera offre ai 
visitatori informazioni sulla 
ultime tendenze del settore.
www.tampereenmessut.fi
www.finnclean.fi 

14 Ottobre
Melbourne, Victoria, 
Australia 
AUSCLEAN 2014 
Gli espositori sono fornitori 
di attrezzature, servizi, 
prodotti chimici, prodotti 
per l’igiene, prodotti per 
la sicurezza, servizi di 
controllo dei parassiti, 
segnaletica, gestione dei 
rifiuti, gestione dell’energia.
www.auscleanpulire.com

21-23 Ottobre
Dubai, Emirati Arabi 
CLEAN MIDDLE 
EAST PULIRE
www.afidampservizi.com/it
info@pulire-india.com

21-23 Ottobre
Mosca, Russia
CLEANEXPO 
Mostra leader del settore 
di attrezzature e materiali 
per la pulizia professionale, 
sanitaria e di igiene, pulizia 
a secco e lavanderie.
primexpo.ru/ru
info@internationalshow.it

4-7 Novembre
Orlando, Florida, Stati Uniti
ISSA/INTERCLEAN 
NORTH AMERICA
Attira fino a 16.000 top 
decision-maker.
www.issa.com 

5-7 Novembre
Almaty, Kazakistan
CLEANEXPO 
KAZAKHSTAN
È un progetto unico per 
il Kazakistan: fornire una 
piattaforma per presentare i 
prodotti della filiera
www.cleanexpo.kz/en

Appuntamenti

Cleaningcommunity

http://www.senaf.it
http://www.expocleaningsud.it
http://www.expodetergo.it
http://www.fierabolzano.it
http://www.issainterclean.com
http://www.fm-expo.com
http://www.novosibexpo.ru
http://www.cleannzexpo.co.nz
mailto:info@aefimil.com
http://www.cleaningshow.ro
http://www.icup2014.ch
http://www.cleaning-expo.com
http://www.worldworkplace.org
http://www.pulire-asiapacific.com
http://www.impact.co.th
http://www.tampereenmessut.fi
http://www.finnclean.fi
http://www.auscleanpulire.com
http://www.afidampservizi.com/it
http://primexpo.ru/ru
http://www.issa.com
http://www.cleanexpo.kz/en
http://www.italsan.it
http://www.arcochimica.it/infyniti
http://www.issainterclean.com/amsterdamen/Pages/default.aspx
http://www.bonasystemsitalia.it
http://www.packing90.it
http://www.italchimes.it
http://www.wmsystem.com
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Nel difficile 
scenario 
economico, le 
aziende tendono 
a ridurre i servizi 
no core. Nel caso 
del FM, bisogna 
adottare criteri 
diversi per un 
nuovo approccio 
efficace

I servizi di Facility 
Management sono 
trasversali e molto 

correlati alle attività di 
un’azienda, anche se non 
fanno parte della sua 
attività principale (ad 
esempio, gli standard di 
pulizia in esercizi in cui 
è presente il pubblico 
possono avere molte 
ricadute anche sul core 
business dell’azienda). 
Quindi non sembra il caso 
di fare tagli lineari, ma di 
avere un approccio più 
strategico.
Secondo quanto afferma 
Matteo Sala, account 
Director di BravoSolution, 
in un articolo apparso su 
Strategie & Procurement 
qualche tempo fa, le 
aziende incontrano molte 
difficoltà quando cercano 
di ottimizzare la spesa dei 
servizi di FM.
Ad esempio, quando vi è 
una frammentazione delle 
responsabilità di un servizio 
su più direzioni aziendali 
il problema si complica, 
così come risulta difficile 
per le aziende avere in 
breve tempo informazioni 
dettagliate su quali sono 
le ‘parti’ su cui si svolge il 
servizio di manutenzione 
(numero e tipo di impianti 
di climatizzazione, le 
superfici a vetro - in metri 
quadrati, la frequenza delle 
varie operazioni… ). Spesso 
queste informazioni sono 
conosciute solo dai fornitori 
di servizi.

Non solo…
Per agire in maniera 
razionale è necessario 
anche avere la visibilità sui 
contratti in essere e sulla 
loro applicazione (e non è 
facile). Inoltre, è necessaria 

che non sarebbero possibili 
per processi gestiti 
tradizionalmente.
Una funzionalità 
innovativa riguarda, ad 
esempio, la possibilità di 
confrontare ‘simulazioni 
di aggiudicazione’, che si 
creano automaticamente 
dal sistema incrociando 
parametri relativi al 
servizio, alla quantità, alla 
frequenza, ai costi, al tipo di 
fornitore…

Non solo 
tecnologia
È però necessario - oltre al 
supporto dei nuovi mezzi 
evoluti - un approccio 
specialistico che consente 
di ottenere risultati tangibili 
in breve tempo, e quindi 
definire delle ‘linee guida’, a 
cui, in azienda, si possa fare 
riferimento nel tempo. 
Queste aree di 
approfondimento possono 
riferirsi alla raccolta e 
all’analisi delle varie parti 
dell’immobile,  analisi 
dei modelli di consumo 
aziendali, analisi di 
contratti e capitolati 
in uso e valutazione 
di opportunità di 
standardizzazione…
E anche la definizione di 
KPI (Key performance 
indicator) per il controllo 
sistematico dei livelli di 
servizio contrattuali, e 
benchmarking periodici sui 
mercati della fornitura.
Da questo, le conclusioni 
sono che la strada verso 
nuove opportunità va nella 
direzione di ottimizzare 
le risorse, aggiornarsi sui 
supporti tecnologici e le 
metodologie più idonee. 
Per avere risultati concreti 
di razionalizzazione dei 
costi e implementazione dei 
risultati.

una conoscenza ‘aggiornata’ 
dei mercati di fornitura 
(quali sono gli operatori 
attivi? Quali le innovazioni 
disponibili? Quali i prezzi 
di mercato?). A questo si 
aggiunge, come punto 
critico, la consapevolezza 
della qualità del servizio 
così come viene percepito 
dagli utilizzatori. Senza 
contare la complessa 
parte legale, come, ad 
esempio,  la normativa 
sulla responsabilità 
solidale, che chiede ai 
committenti il presidio di 
informazioni estremamente 
dettagliate sull’operato dei 
propri fornitori e dei loro 
subappaltatori.

Un nuovo 
approccio ai 
servizi integrati
L’esigenza alla base di tutto 
questo è riuscire a gestire 
tutti i flussi di informazioni 
che provengono da fonti 
diverse.
Per supportare questa 
richiesta, oggi sono 
disponibili soluzioni 
tecnologiche per la gestione 
dei processi di spesa 
in grado di raccogliere, 
classificare, comparare 
grandi quantità di dati, 
come quelli nominati 
prima. Questo patrimonio 
di informazioni, in 
continuo aggiornamento, 
diventa la base per un 
‘circolo virtuoso’ di gestione 
della spesa. Condotto 
per via elettronica, il 
ciclo assicura efficienza, 
trasparenza e tracciabilità 
all’intero processo. 
Soprattutto quando si tratta 
di contesti molto complessi, 
il supporto di queste 
soluzioni tecnologiche 
(software specifici per gli 
acquisti) offre opportunità 
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Vendor rating

,

Valutare i fornitori secondo 
un modello specifico: una 
ricerca dell’Università di Tor 
Vergata chiarisce il concetto

a 150 aziende si sono avute 
solo 53 risposte: e da queste 
risulta che solo 38 aziende 
utilizzano il ‘vendor rating’ 
(e quasi la metà di esse ha 
iniziato negli ultimi cinque 
anni), e si tratta soprattutto 
di grandi imprese. Le 
metodologie di valutazione 
fanno capo, e sono definite, 
in genere, dalla Direzione 
Acquisti.
La ‘qualità’ tecnica e quella 
commerciale risultano 
in primo piano: servizio, 
tempi di consegna e iter 
d’acquisto pre e post 
contrattuale hanno 
il primo impatto. La 
parte amministrativa 
(fatturazione) viene dopo.
In genere, ogni sei mesi le 
aziende fanno monitoraggi 
sui fornitori e nella 
maggior parte dei casi a 
loro vengono comunicati i 
criteri adottati e i risultati 
finali, per potere poi 
mettere in atto un’azione 
di miglioramento della 
prestazione là dove 
risultano i punti deboli. 

I principi base del 
vendor rating
Il vendor rating è 
un’attività costosa, 
perciò le aziende che 
scelgono di farlo valutano 
attentamente il settore 
che vogliono monitorare; 
sono trasparenti con i 
fornitori; definiscono 
preventivamente gli 
impatti del vendor rating 
e identificano chi ha la 
responsabilità operativa 
delle varie fasi del processo.
Tuttavia, il metodo che 
viene adottato in Italia 
non è univoco, mentre fare 
riferimento a un modello 
omogeneo presenterebbe 
molti vantaggi. 
La ricerca afferma che: 

dalla flessibilità alla 
capacità di aggiornamento, 
dalla sostenibilità 
economica e finanziaria 
al grado di rispetto degli 
accordi contrattuali, 
fino alla sostenibilità 
ambientale.
La valutazione – preventiva 
e consuntiva – si deve 
basare su i KPI (Key 
Performancew Indicatori) 
specifici. L’obiettivo deve 
essere quello di introdurre 
metodiche e parametri 
oggettivi per valutare i 
fornitori ‘prima’, ‘durante’ 
e ’dopo’, sia rispetto a 
ogni specifica fornitura, 
sia globalmente, cioè 
il comportamento del 
fornitore nel tempo.
Oggi il vendor rating è 
utilizzato in prevalenza 
dalle grandi organizzazioni. 
Perché non dalle PMI? Da 
una parte perché è uno 
strumento forse non ancora 
ben conosciuto, dall’altra 
perché a volte queste 
ultime ritengono di avere 
rapporti personalizzati 
con i fornitori, che non 
richiedono procedure. 
Inoltre, c’è anche la 
preoccupazione che 
introdurre strumenti 
‘burocratici’ - come 
pensano sia il vendor 
rating - sia un fattore di 
rallentamento del lavoro. 
Allora, quali sono i motivi 
per cui anche le PMI 
dovrebbero ricorrere al 
vendor rating?
Ne riportiamo alcuni. In 
vari casi è la normativa che 
richiede il tracciamento dei 
prodotti (track and trace); in 
altri casi i clienti richiedono 
una certificazione, esempio 
ISO 9000, che a sua volta 
richiede che anche i 
fornitori siano individuati. 
Inoltre, la valutazione 

e gestione delle imprese 
presso la Facoltà di 
economia di Tor Vergata.

Di cosa si parla
Il vendor rating (la 
valutazione dei fornitori) 
è il processo che misura 
la ‘capacità’ dei fornitori 
di un’organizzazione e le 
loro prestazioni. In questi 
momenti più che mai le 
aziende hanno la necessità 
di ottimizzare i costi e di 
operare scelte oculate: 
il fornitore, nella catena 
del lavoro, rappresenta 
un punto chiave ed è 
quindi necessario attuare 
un’accurata e completa 
valutazione almeno dei 
fornitori strategici. 
Il contesto in cui è 
necessario applicare un 
modello di valutazione 
è quello che riguarda un 
rapporto di fornitura di 
medio/lungo periodo: in 
questo caso le aziende 
cercano fornitori che siano 
anche partner. Infatti, 
poiché molte parti del 
processo di produzione 
vengono esternalizzate, 
è necessario costruire un 
rapporto di partnership, 

dei fornitori consente 
di migliorare la gestione 
delle forniture (tanto 
più importante quanto 
più cresce la rilevanza 
della terziarizzazione, 
particolarmente presente 
nelle PMI).
Un corretto processo di 
valutazione dei fornitori 
aiuta a diminuire il rischio 
di forniture difettose o 
di cattive prestazioni. E 
può stimolare i fornitori 
a migliorare le loro 
prestazioni. 
Paradossalmente, il 
vendor rating è importante 
soprattutto per piccole e 
medie organizzazioni, in 
cui un errore di fornitura 
può creare problemi molto 
più grandi di quello che 
può accadere a una grande 
azienda.

Il punto dolente
Non è difficile da 
immaginare, ed è il costo. 
Adottare un sistema di 
vendor rating significa 
dover gestire il costo del 
personale - e della sua 
formazione - che ricade 
nell’area della Direzione 
Acquisti. In più, c’è il 
costo della creazione, 
manutenzione (e poi 
implementazione) dei 
sistemi informativi a 
supporto del vendor rating, 
che consentono la raccolta 
dei dati delle performance, 
la loro elaborazione, 
l’emissione dei report e, 
quindi, la messa in atto 
di provvedimenti che 
sono conseguenza del 
monitoraggio. 
D’altra parte, a parere 
degli esperti, il vantaggio 
che un’azienda può avere 
dall’adottare questo 
modello supera i costi di 
adozione e di gestione.

di sinergia piuttosto che 
di sola soddisfazione di 
una richiesta, tout court. 
E gestire il fornitore è 
importante. 
Però, come fa notare 
Cerruti in un articolo su 
Strategie&Procurement: “Le 
aziende tendono all’‘high 
involvement’ su tutti gli 
aspetti critici del proprio 
business. E si verifica un 
paradosso, perché, allo 
stesso tempo, i mercati – 
sia quelli della domanda, 
sia quelli dell’offerta – sono 
sempre più mutevoli. Di 
conseguenza, le aziende 
si trovano a dover gestire 
orizzonti temporali di 
collaborazione sempre 
più brevi”. È il paradosso 
del ‘durable short term’: 
si tratta di rapporti 
contrattualmente di breve 
periodo, sottoposti a più 
momenti di verifica, ma 
allo stesso tempo costruiti 
per essere lunghi. “Mentre 
predispongo un contratto 
a breve, creo le condizioni 
perché si possa collaborare 
nel lungo periodo” spiega il 
professore.
Cosa valutano le aziende?
Da un questionario inviato 

“Può essere utile per 
accertare i reali punti 
di forza e debolezza dei 
fornitori, stimolarne la 
competizione, e individuare 
partner strategici con i 
quali sperimentare per 
esempio nuove iniziative 
e tecnologie”, perché 
i fornitori, sapendo i 
parametri con cui verranno 
misurati, sono stimolati a 
migliorare le prestazioni.  
I ricercatori hanno 
individuato un ‘albero di 
valutazione’ che può essere 
applicato a tutte le aziende, 
di qualsiasi dimensioni 
e di qualsiasi settore. 
Vengono utilizzati tre 
parametri: qualità tecnica, 
qualità commerciale, 
qualità amministrativa 
della fornitura. Secondo, 
poi, il tipo di azienda, si 
può dare maggior peso a 
uno di questi parametri. 
Da ricordare che la qualità 
tecnica spesso comprende 
anche il livello di sicurezza 
e l’impatto ambientale e 
sociale.

PMI: quale 
interesse?
Molti pensano che il vendor 
rating sia necessario solo 
nelle grandi aziende. 
Bernardo Nicoletti, 
business consultant and 
coach (in una sintesi 
di un capitolo del suo 
libro ‘Lean Procurement’ 
edito da Franco Angeli, 
Milano, pubblicata su 
Strategie&Procurement) 
afferma che una 
valutazione completa 
dei fornitori, nel senso 
più ampio del termine, 
oggi è necessaria. Ed è un 
ventaglio di considerazioni 
che vanno dalla qualità 
delle prestazioni alla 
puntualità nella consegna, 

Il fornitore è un punto 
chiave in una gestione 
aziendale: ma come 

valutarlo?
È da poco che le aziende 
italiane considerano un 
approccio scientifico a 
questo argomento, e i 
metodi che si possono 
applicare sono molto vari. 
La conseguenza? Una 
valutazione non omogenea, 
che risulta piuttosto 
dispersiva… 
Ma il tema è interessante 
è a questo è stata dedicata 
la ricerca “Il Vendor Rating 
in Italia: stato dell’arte 
e modelli operativi”   
dell’Università Tor Vergata 
di Roma, in collaborazione 
con Anie Confindustria, 
Enel, Terna, Avcp, KPMG, 
Procout e Reply. Il 
progetto è stato presentato 
all’apertura del Master in 
Procurement Management 
dell’Università, ed è 
stato svolto da docenti 
del master coordinati da 
Corrado Cerruti, professore 
ordinario di Economia 
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Qualificazione di un settore 
ancora poco riconosciuto: 
è questa la richiesta da parte 
del settore del cleaning 
professionale emersa dal Forum 
Pulire 2014

Nomi autorevoli 
del mondo 
imprenditoriale, 

produttivo, istituzionale 
e accademico si sono 
confrontati nella seconda 
edizione di Forum Pulire, 
la due giorni milanese che 
ha affrontato i temi di più 
stretta attualità del mondo 
della pulizia professionale 
e dei servizi integrati, 
composto da oltre 23.000 
imprese e 500.000 addetti, 
per circa 11 miliardi di 
fatturato tra produzione, 
distribuzione e servizi. 
Numeri importanti che 
tuttavia non consentono al 
settore di ricevere un pieno 
riconoscimento da parte 
delle Istituzioni.
L’appuntamento ha 
chiamato a raccolta, il 26 e 
27 marzo, oltre 300 delegati 
da tutta Italia. La presenza 
più numerosa è stata quella 
delle Imprese di servizi e 
di chi si occupa di Facility 
Management, il 37%. I 
produttori sono stati il 23%, 
il 17% distributori, il 15% le 
associazioni di categoria e i 
rappresentanti dell’utenza 
finale, l’8% editori e stampa. 

Breve panoramica
Sono stati presentati in 
anteprima due importanti 
studi a cura di Coesis 
Research: il primo sui driver 
di scelta nell’affidamento 
dei servizi di pulizia e 
igiene, il secondo sulla 
legalità percepita tra la 
popolazione italiana e tra 
gli operatori del settore. 
Tali studi, di prossima 
pubblicazione, forniranno 

produttori e gli utilizzatori 
del servizio, anch’essa 
vittima dei ritardi di 
pagamento, soprattutto 
da parte della pubblica 
amministrazione, piaga 
che si abbatte sull’intero 
comparto. 
Tanti i segnali per il futuro, 
tra cui spicca il lavoro delle 
Associazioni di categoria 
per proporre un progetto 
di Legge quadro che si 
spera veda la luce nei 
prossimi mesi. L’obiettivo 
è qualificare i servizi 
integrati, razionalizzarli 
e implementarli per 
rendere più efficiente la 
spesa pubblica, senza 
produrre ricadute negative 
sulla qualità dei servizi e 
sull’occupazione. Per dare 
un’adeguata rappresentanza 
e visibilità al settore, il 
Forum dà appuntamento al 
2016.

Le voci 
istituzionali
 “Forum Pulire si è 
riconfermato come il luogo 

di confronto per eccellenza 
tra tutti i protagonisti di 
questo settore. È stata 
l’occasione in cui poter 
qualificare le aspettative 
di tutti e identificare 
una linea di riflessione e 
confronto per lo sviluppo 
dell’intero comparto”, ha 
affermato Toni D’Andrea, 
Amministratore Delegato 
Afidamp Servizi, che ha 
organizzato il Forum per 
conto di Afidamp. 
“Siamo particolarmente 
orgogliosi del successo di 
questa edizione di Forum 
Pulire, che ha dimostrato 
come ci sia una reale 
necessità di fare sistema. 
Il lavoro svolto in questi 
mesi con le associazioni 
di categoria e di filiera ha 
dimostrato che il settore è 
pronto per farsi sentire. Ci 
stiamo preparando a essere 
riconosciuti per il nostro 
valore e non vogliamo più 
essere percepiti come un 
comparto non qualificato 
e di scarsa rilevanza” ha 
dichiarato Matteo Marino, 
Presidente di AfidampFAB.
 “Crediamo fermamente 
che appuntamenti come 
Forum Pulire rappresentino 
una svolta per un settore 
che ha bisogno di dialogare 
al suo interno, con le 
istituzioni, con l’opinione 
pubblica. Tanti sono stati 
i temi affrontati, ognuno 
dei quali merita di essere 
sviluppato in percorsi 
di approfondimento” ha 
aggiunto Francesco Bertini, 
Presidente di AfidampCom.

elementi di impostazione 
per lo sviluppo di una 
strategia comune al 
fine di dare al comparto 
l’attenzione che merita. 
Sono state evidenziate 
e ribadite le necessità 
di razionalizzazione e 
innovazione, sviluppo 
e legalità, contro le gare 
al massimo ribasso e a 
favore del rispetto della 
legalità a tutti i livelli, 
dall’assegnazione dei 
contratti ai controlli sulle 
fasi di esecuzione, alle 
norme sul lavoro. È emersa 
l’esigenza di maggiore 
comunicazione tra il mondo 
delle aziende e le istituzioni, 
per invertire l’andamento 
di questi anni di crisi. 
Dal punto di vista della 
produzione, si è sottolineato 
come l’export abbia 
registrato un incremento, 
confermando uno scenario 
dalle molte opportunità. 
Riflettori accesi anche 
sulla distribuzione, un 
anello di congiunzione 
imprescindibile tra i 
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FEDERICA
FIORELLINI

I consumatori multicanale rappresentano oggi oltre 
la metà dei consumatori italiani. Se il loro numero 
complessivo rimane sostanzialmente stabile rispetto 
allo scorso anno, cambia invece in misura sensibile la 
composizione relativa dei cluster.
I Newbie (5 milioni di consumatori) rappresentano i 
“neonati” della multicanalità, ossia consumatori che 
hanno adottato relativamente di recente un processo 
di acquisto multicanale. Da un lato, i giovanissimi, 
dall’altro, individui più maturi.
Gli Old Style Surfer costituiscono un target 
quantitativamente più rilevante, poiché raccolgono circa 
8,4 milioni di consumatori. Il loro approccio al web in 
veste di consumatori è “vecchio stile” e strumentale, 
poiché se ne servono principalmente per rendere più 
efficiente il proprio processo d’acquisto e per risparmiare 
tempo.
I Social Shopper raggruppano 8,4 milioni di individui. I 
Social Shopper sono veri esperti dello shopping e della 
spesa.
Gli Hyper Reloaded rappresentano il cluster più evoluto 
in termini di multicanalità e più numeroso, poiché 
racchiudono 9,7 milioni di individui. Sul piano del 
processo d’acquisto, presentano un approccio strutturato 
e con un elevato fabbisogno informativo: come i Social 
Shopper, ricercano la “smart choice”, ma mostrano 
anche un’elevata disponibilità a spendere.

- La multicanalità si conferma un fenomeno di 
massa, con oltre il 50% della popolazione italiana 
multicanale.

- Internet si conferma un canale essenziale nella fase di 
pre-acquisto: ben 78% dei consumatori italiani pensa, 
infatti, che la Rete sia la fonte principale per la ricerca 
di informazioni su prodotti e servizi.

- Si assiste a una crescita fortissima del segmento 
di consumatori propriamente multicanale: gli 
Hyper Reloaded (+28%) raggiungono quota 9,7 
milioni, il cluster più numeroso nonché il predittore 
dell’evoluzione della società italiana nei prossimi 3-5 
anni.

- L’eCommerce rappresenta ormai un comportamento 
consolidato: sono 3,7 milioni gli italiani che hanno 
effettuato almeno di 10 acquisti online in un anno. 
Crescono le attività di eCommerce eseguite da mobile 
device: l’11% da smartphone, superando così il tablet, 
utilizzato dal 10% dei consumatori.

I consumatori 
multicanale

Qualche numero

osareÈ il momento di

Sono stati presentati 
il 26 febbraio al 
Politecnico di Milano, 

nel corso di una conferenza 
stampa affollatissima 
di addetti ai lavori, i 
risultati dell’indagine 
dell’Osservatorio 
Multicanalità 2013, progetto 
di ricerca condotto da 
Nielsen, Connexia e la 
School of Management 
del Politecnico di 
Milano, che da sette anni 
studia l’evoluzione del 
consumatore multicanale 
in Italia e l’approccio 
strategico delle aziende 
italiane alla multicanalità.
L’edizione 2012 ha 

di pre-acquisto: continua 
a chiudersi la forbice tra 
infocommerce (che passa 
nel 2013 dal 74% al 67%) e 
showrooming (che cresce 
dal 34% al 36%), ossia tra 
il fenomeno che vede 
ricercare informazioni su 
internet per poi concludere 
l’acquisto in un punto 
vendita e quello che li 
vede visitare un punto 
vendita per raccogliere 
informazioni sui prodotti 
ma poi concludere 
l’acquisto online. 
“Dopo 7 anni l’indice di 
intensità del rapporto 
multicanale tra il 
consumatore e le aziende 
si è fatto sempre più 
alto. Questo maggiore 
peso specifico è legato 
soprattutto al mobile, un 
vero e proprio ‘super-
medium’ che dilata 
i tempi del rapporto 
brand-consumatore”, 

rappresentato un primo 
momento di svolta 
della Ricerca, a fronte 
dell’affermarsi del 
paradigma di multicanalità 
di massa con una nuova 
Italia multicanale. La 
ricerca 2013 prosegue 
nel solco tracciato dalla 
nuova segmentazione dei 
consumatori multicanale 
italiani (Newbie, Old Style 
Surfer, Social Shopper, 
Hyper Reloaded, vedi box), 
ma con una focalizzazione 
sul processo d’acquisto 
multicanale, con un’analisi 
e confronto in situazioni 
tipo.

ha commentato nel suo 
brillante intervento 
Giuliano Noci, ordinario 
di marketing al Politecnico 
di Milano. Il problema 
attuale, come ha concluso 
Noci, è che l’offerta di 
informazione su Internet 
non tiene il passo della 
domanda.
Ed è qui - aggiungiamo 
noi - che le nostre aziende, 
dalla produzione alla 
rivendita, dovrebbero 
iniziare a lavorare. Parlando 
di rivendita, per esempio, 
oggi andrebbe ripensato 
completamente il ruolo del 
punto vendita: deve essere 
concepito esaltando quelle 
che sono le sue peculiarità, 
la polisensorialità, la 
capacità di fornire servizi.
Insomma, è finito il 
momento in cui era 
necessario delineare lo 
scenario dei consumatori 
multicanale per 

Lo scenario
Lo scenario italiano 
è molto interessante. 
Grazie a una diffusione 
tecnologica sempre più 
capillare, la multicanalità 
si conferma un fenomeno 
di massa, con oltre il 
50% della popolazione 
italiana multicanale. 
La penetrazione degli 

dimostrarne esistenza e 
potenzialità: non abbiamo 
più alibi, è l’ora di farun 
passo avanti, delineando 
profili evoluti di acquisto. 
L’era del ‘mobile’ è 

smartphone ha raggiunto 
il 62% di chi possiede un 
telefono cellulare e il 78% 
dei consumatori ‘Internet 
user’ dichiara che la rete 
rappresenta la fonte 
principale per la ricerca di 
informazioni su prodotti e 
servizi.
Internet si conferma poi un 
canale essenziale nella fase 

scoppiata, ma l’offerta 
dell’informazione su 
Internet non tiene il 
passo della domanda. 
Per le imprese è venuto il 
momento di osare di più.

Nel 2013 il totale degli utenti Internet in 
Italia era di 31,5 milioni di persone (+1,3% 
rispetto al 2012): cala l’accesso da PC, 
aumenta in modo significativo quello da 
Smartphone e Tablet. Ma l’offerta resta 
indietro rispetto alla domanda
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chi svolge 
un compito 
gratificante è 
un privilegiato? 
oppure è solo 
un egoista?

In causa viene chiamato 
Steve Jobs, carismatico – e 
defunto – ad di Apple.
Jobs ha coltivato la sua 
immagine di lavoratore 
ispirato, libero, 
appassionato: stati d’animo 
caratteristici dell’amore 
romantico perfetto. Ma 
rappresentando la Apple 
come un frutto del suo 
amore individuale Jobs 
ha cancellato il lavoro di 
migliaia di anonimi che 
lavorano negli stabilimenti 
dell’azienda, al riparo da 
occhi indiscreti, dall’altra 
parte del pianeta: gli stessi 
che hanno permesso a Jobs 
di tradurre in pratica il suo 
amore,
La violenza di questa 
cancellazione va 
denunciata. ‘Fa’ quello che 
ami’ è una frase che può 
suonare innocua e delicata, 
ma in ultima analisi è 
egocentrica al limite del 
narcisismo.
Una conseguenza di questo 
isolamento è la divisione 
tra i lavoratori, in senso 
classista. Il lavoro viene 
diviso in due categorie 
(creativo, intellettuale, 
socialmente prestigioso) 
e quello che non lo è 
(ripetitivo, non intellettuale, 
generico). Chi fa lavori 
piacevoli è privilegiato 
in termini di ricchezza, 
status sociale, istruzione, 
pregiudizi razziali e peso 
politico, anche se costituisce 
una piccola minoranza 
della forza lavoro 
complessiva.
Per chi è costretto a fare un 
lavoro che non ama è tutta 
un’altra storia. I lavori che 
si fanno per motivi e bisogni 
diversi dall’amore (cioè la 
maggior parte) non sono 
solo sminuiti, ma cancellati, 

lo sfruttamento anche 
nell’ambito delle cosiddette 
professioni piacevoli, in cui 
gli straordinari e il lavoro 
sottopagato o gratuito sono 
la nuova norma: giornalisti 
a cui si chiede di fare anche 
il lavoro dei fotografi 
che sono stati licenziati, 
passare il fine settimana 
su Twitter, controllare le 
e mail di lavoro nei giorni 
di malattia. Niente facilita 
lo sfruttamento come 
convincere i lavoratori che 
stanno facendo una cosa 
che amano. Non è una 
coincidenza che le industrie 
che fanno più affidamento 
su stagisti e tirocinanti 
– moda, informazioni, 
arti – sono anche quelle in 
cui la presenza femminile 
è più numerosa. Le 
donne costituiscono la 
maggioranza della forza 
lavoro sottopagata o non 
retribuita.
E la conclusione è che: 
“fa’ quello che ami è il 
più perfetto strumento 
ideologica del capitalismo. 
Distoglie l’attenzione 
dal lavoro degli altri, 
mascherando il nostro da 
qualcos’altro. Nasconde il 
fatto che se considerassimo 
lavoro quello che facciamo, 
potremmo stabilire dei 
limiti appropriati ed esigere 
un compenso equo e orari 
umani compatibili con la 
famiglia e lo svago. Se lo 
facessimo, aumenterebbe 
il numero delle persone in 
grado di fare il lavoro che 
amano”.

Considerazioni
Nell’articolo non si parla 
però dell’etica dei datori 
di lavoro: ci saranno pure 
quelli per cui ancora 
valgono le regole del 
rispetto, della meritocrazia 

e del riconoscimento del 
valore dei rapporti umani!
Inoltre, in questo momento 
in cui il lavoro precario 
è una piaga sociale, chi 
veramente può ritenersi 
superiore agli altri?
Un altro punto: mi sembra 
che, oggi, il valore di una 
persona nella società venga 
brutalmente ‘monetizzato’: 
è apprezzato chi ‘fa soldi’ 
(importa molto meno in che 
modo).
È vero che è maggiore la 
gratificazione personale 
di chi fa un lavoro che gli 
piace: ma siamo sicuri che 
questo compensi le attese 
personali o non sia invece 
un fattore di crisi, notando 
che il proprio lavoro non 
viene valutato? E la ‘valuta’ 
è anche monetaria…
Ci sono molte verità e 
molti spunti di riflessione 
nell’articolo: credo 
che l’intelligenza, la 
sensibilità personale 
di chi è descritto come 
parte ‘dell’élite che lavora 
gratis’ non gli consenta di 
sentirsi separata dal resto 
del mondo lavorativo. 
A fine mese, tutti, ci 
guardiamo nelle tasche. 
E il ragionamento di 
permettersi di lavorare 
gratis (io direi più 
facilmente sottopagato) 
può sussistere solo per 
chi - giovane o meno - 
vive in una famiglia che 
sopperisce ai suoi bisogni 
primari, oppure ha deciso 
forzatamente di ridurre le 
sue esigenze con la scelta 
di un lavoro piuttosto di 
un altro. Ma non credo che 
ci si possa sentire parte di 
un’élite, in cima all’Olimpo 
dei diseredati…

Mi farebbero piacere i 
vostri commenti…

dal credo di Jobs. 
 Per Miya Tokumitsu, 
quindi, ‘fa’ quello che ami’ 
potrebbe essere un’elegante 
ideologia in circolazione 
contro i lavoratori. Perché 
i lavoratori dovrebbero 
associarsi e difendere 
i loro interessi di classe 
se una cosa chiamata 
lavoro neppure esiste? 
Inoltre, ‘fa’ quello che 
ami’ nasconde il fatto che 
poter scegliere un mestiere 
principalmente come forma 
di gratificazione personale 
è un privilegio immeritato, 
il segno di un’appartenenza 
di classe. 
Se si pensa che lavorare 
come imprenditori nella 
Silicon valley, addetti 
stampa di un museo o 
ricercatori di un istituto 
sia essenziale per essere 
persone autentiche – in 
pratica, per amare noi stessi 
– cosa pensiamo delle vite 
interiori e delle speranze 
di quelli che puliscono 
le stanze d’albergo o 
riforniscono gli scaffali di 
un grande magazzino? La 
risposta è: niente.
Eppure, sono proprio 
i lavori più faticosi e 
sottopagati quelli che un 
numero sempre maggiore di 
americani fa e continuerà 
a fare. Secondo l’ufficio 
statistiche del Ministero 
del lavoro degli Usa, i due 
mestieri più richiesti da qui 
al 2020 saranno l’assistente 
sanitario e il collaboratore 
domestico, con salari medi 
rispettivamente di 19.640 e 
20.560 dollari l’anno. 

E non è tutto…
Insomma, pare che chi fa 
un lavoro emotivamente 
gratificante non lo 
riconosca come lavoro, e 
in questo modo rafforzi 
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IL LAVORO

vita di molti di noi. E, mi 
sembra, a ragione. O mi 
sembrava. Adesso mi pare 
di trovarvi delle pieghe 
oscure che mi piacerebbe 
tanto vedere spianarsi e 
chiarirsi.
Secondo Tokumitsu, ‘fa’ 
quello che ami’ sembra 
diventato il claim dei 
nostri tempi, parlando di 
lavoro. Il problema è che 
non porta alla salvezza, ma 
alla svalutazione di quello 
stesso lavoro che dice di 
elevare, e, soprattutto, alla 
disumanizzazione della 
gran parte dei lavoratori. 
Una tesi sconcertante. 

Ma supportata da un 
netto ragionamento: 
incoraggiandoci a restare 
concentrati sui noi stessi 
e sulla nostra felicità 
individuale, questo ci 
distrae dalle condizioni di 
lavoro degli altri e, insieme, 
conferma le nostre scelte, 
sollevandoci da qualsiasi 
responsabilità nei confronti 
di tutti quelli che lavorano 
anche senza amare quello 
che fanno. Secondo questa 
scuola di pensiero, il lavoro 
non è qualcosa che si fa per 
un compenso, ma un atto 
d’amore verso se stessi.

Il profeta giù dal 
piedistallo

Di recente ho letto 
un testo che mi 
ha abbastanza 

scosso. Perché ha toccato 
ciò che per anni è stato il 
fondamento del mio lavoro. 
Miya Tokumitsu (dottorato 
in ricerca in storia 
dell’arte alla University 
of Pennsylvania), in 
un articolo apparso sul 
magazine americano 
Jacobin con il titolo In 
name of love (e riportato da 
Internazionale) stravolge 
la prospettiva in cui molti 
di noi – me compresa – ha 
inteso e intende il lavoro.
“Fa’ quello che ami. Ama 
quello che fai” sono 
sentenze che regolano la 
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g Ultima frontiera del web marketing 2.0 che arriva dagli Usa. 
I principi sono quelli del marketing classico: ‘fammi capire 
chi sei e ci penserò io’.  In pratica, oggi, siamo tutti disposti 

a fornire i nostri dati, anagrafici, preferenze… senza sentirci 
particolarmente osservati, catalogati e utilizzati.

Ho provato questa sensazione quando ho usato per la 
prima volta il navigatore auto: la presenza di un Grande 

Fratello che mi seguisse costantemente, curva dopo curva, 
chilometro dopo chilometro mi era sembrata pervasiva 

e inquietante. Poi, i vantaggi: se sbagliavo strada, non 
si arrabbiava, se mi perdevo, mi recuperava… e, con la 

convinzione che ‘lui’ – se non io – fosse in grado di portarmi 
in mezzo alla società civile, il prezzo di essere controllata non 

mi sembrava così grande. Ma mi rimaneva il 
tarlo del disagio, di qualcosa di mio che era – a 

quel punto – condiviso.  Ma il grande fratello 
è dovunque: carte di credito, carte fedeltà, 

carte punti sono i pezzetti delle nostra identità 
sparsa per banche, supermercati, negozi… 
anche opere benefiche. I contanti – grazie 

a campagne mirate – sono visti come ‘lo 
sterco del diavolo’, la possibilità di riciclaggio 

di denaro di dubbia provenienza: serve solo 
per pagare in quei – pochi – negozi ancora 

superstiti nelle nostre città. Ora questo tipo di 
marketing ci raggiunge sempre più da vicino, 

direttamente sullo smartphone: esibendo alla cassa un 
codice a barre si ottengono direttamente sconti sugli acquisti. 

Così il cellulare diventa il terminale di un vero e proprio 
carnet di sconti e promozioni, più vicino e personalizzato, 

e le aziende raggiungono il cliente sempre e dappertutto 
(risparmiando costi di stampa e di spedizione).

Vanità e narcisismo sono i termini legati al fenomeno del 
‘selfie’, cioè quello del riprendersi con foto o videocamera e 
poi postarsi sui social media.
Iain Matthews, responsabile della pianificazione 
dell’agenzia inglese di social media Jam, sulle pagine di 
MarketingMagazine, concorda sul fatto che la popolarità 
del selfie è probabilmente dovuta a “una combinazione di 
narcisismo e insicurezza” e che, per le aziende, il desiderio 
di approvazione delle persone è ricco di potenzialità 
di marketing… Oltre a molti esempi ‘commerciali’ che 
dimostrano il successo di questa impostazione, c’è un 
esempio di successo ‘non cercato’: nel Regno Unito, il più 
famoso Centro di Ricerca sul cancro ha recentemente 
ottenuto 8 milioni di sterline in donazioni in soli 6 giorni 
grazie a una campagna che ha preso il via sui social media 
e ha visto milioni di donne (e alcuni uomini) postare le foto 
di se stessi senza trucco e con l’hashtag # nomakeupselfie. 

Tutto ha preso il via in marzo, quando le donne 
iniziarono la pubblicazione su Facebook di foto 
di se stesse senza trucco. Cancer Research ha 
risposto sulla propria pagina di Facebook, con 
messaggi come: “Migliaia di persone scrivono # 
cancerawareness immagini # nomakeupselfie e 
molti ci hanno chiesto se la campagna è nostra: 
ma non lo è! Ci piace però che la gente voglia 
partecipare”.
La campagna è stata una testimonianza 
del potere dei social media come canale di 
marketing, anche se # nomakeupselfie non ha 
iniziato come forma di mktg.
In realtà, nessuno sembra sapere esattamente 
come è stata concepita...

MObile 
couponing
Il marketing utilizza 
il cellulare per 
raggiungerci 
ovunque con 
offerte, promozioni 
e sconti. Per arrivare 
alla massima 
personalizzazione 
dell’offerta

Selfie: 
narcisismo da 

utilizzare?
La voglia di 

apparire è 
un veicolo 

utilizzabile da 
brand con molto 

appeal. Ma per 
funzionare ci 

deve essere una 
corrispondenza 

tra ciò che vuole 
la gente e ciò 

che le aziende 
vogliono ottenere
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Argomento attuale, 
trasversale 
(comprende 

moltissimi settori, edilizia, 
trasporti, turismo, 
produzione, high tech… 
) che coinvolge migliaia 
di imprese: la ‘Green 
Economy’ è una sfida che 
guarda all’innovazione 
tecnologica, al risparmio 
energetico, alle fonti 
rinnovabili, al riciclo dei 
rifiuti. E lega anche il 
mondo della formazione, 
dell’università e della 
ricerca, 
Non solo un passaggio da 
un’economia tradizionale 
a un’economia verde, ma 
cambiamento radicale 
della gestione aziendale, 
che coinvolge ogni 

sono dovute ad aziende 
che credono nella green 
economy. Anche l’export 
se ne avvantaggia: nel 2011 
il 37% (a fronte del 22% di 
quelle che non lo fanno) 
delle imprese italiane 
che hanno investito in 
prodotti e tecnologie verdi 
ne periodo 2009-2011 ha 
esportato. E il trend sembra 
essere in crescita.

Oltre i confini
Nella ‘Dichiarazione di 
Istanbul’ del giugno 2007 
– adottata da importanti 
organismi internazionali – 
è stata stabilita la necessità 
di misurare il progresso 
utilizzando parametri 
che non siano i soliti 
convenzionali (Pil pro 

capite, per esempio). Ecco 
quindi la nascita del Bil, 
Benessere Interno Lordo 
(dall’inglese Gross National 
Happiness, GNH), una 
grandezza economica su 
cui l’Istat ha già elaborato 
un rapporto, ‘Benessere 
equo e sostenibile in Italia’.
La green ecoomy potrebbe 
essere il volano per 
la ripresa economica: 
potrebbe creare almeno 
15 milioni di posti di 
lavoro nel mondo (dati 

aspetto di un’impresa, 
da quello produttivo alle 
infrastrutture, ai consumi.

L’Italia
Qualità e Green Economy: 
i temi si sposano bene e, 
alla fine, pare che paghino. 
Dai dati del documento 
introduttivo del 9° gruppo 
di lavoro ‘Regioni e 
Enti locali per la green 
economy’ per l’assemblea 
programmatica del 2013, 
il 23,6% delle imprese 
italiane più innovative (360 
mila imprese industriali e 
terziarie) hanno investito 
tra il 2009 e il 2012 in 
tecnologie e prodotti green, 
creando occupazione. Il 
38,2% delle assunzioni del 
2012 (oltre 240 mila posti) 

Dai lavori degli ‘Stati generali delle green 
economy’ panorami e prospettive.
A questo tema trasversale sono interessate 
migliaia di imprese in ambiti diversi, luoghi di 
formazione. Volano per l’occupazione, vi 
è però bisogno di un supporto organico e 
concreto da parte delle Regioni e degli enti 
locali

UNEP, United Nations 
Environment Programme 
agenzia delle Nazioni Unite 
che coordina le sue attività 
ambientali, fondata nel 
giugno 1972, con sede nel 
quartiere Gigiri di Nairobi, 
Kenya. UNEP ha anche sei 
uffici regionali e vari uffici 
nazionali).

Programmi
Volano sì, ma se si 
rispettano alcune 
condizioni: bisogna puntare 
a un ‘Progetto per il Paese’ 
con la green economy 
al centro della propria 
strategia. Con la crisi c’è 
stata una forte contrazione 
del sistema imprenditoriale: 
per un Progetto Paese in 
questo modo, è necessario 
un Piano industriale ‘green’ 
e insieme un Progetto per il 
lavoro.
Su questa linea si possono 
considerare i principi che 
hanno ispirato il D.M 8 

pagano e non usate per 
servizi e investimenti locali. 
Da questo è derivata la 
contrazione della spesa 
per investimenti che negli 
scorsi 5 anni è ammontata 
al 23%. Ora è necessario 
agire su fattori che 
caratterizzano la domanda 
e la qualificazione (anche 
energetica-ambientale) 
dell’offerta e sui fattori di 
competitività.
Al centro di un Piano di 
rilancio ci deve essere la 
definizione di un piano 
di sostegno all’efficienza 
energetica e allo sviluppo 
delle rinnovabili in grado di 
valorizzare le potenzialità 
territoriali e le competenze 
del sistema produttivo 
italiano. A partire dal 
completamento del quadro 
normativo di riferimento.
 
Obiettivi europei
Le azioni per rilanciare il 
settore edile, per esempio, 
possono diventare il driver 
per il settore energetico, per 
raggiungere gli impegnativi 
obiettivi europei del 2020, 
in termini di energia: edifici 
a energia quasi zero (nearly 
zero energy) e di sviluppo 
delle fonti rinnovabili. 
Innovazione e l’uso 
efficiente delle risorse 

devono puntare a un 
approccio ‘product life 
cycle management’.
Il discorso aperto è 
estremamente vasto: ne 
parleremo ancora. E ne 
parleranno a novembre 
a Rimini, con i lavori di 
quest’anno sulla green 
economy.

Fisco ‘ecologico’ 
e ‘obbligazioni 
verdi’
Come finanziare le green 
economy?  Con un prelievo 
fiscale sulle attività 
inquinanti e il consumo 
di ambiente (chi inquina 
paga), per far arrivare l’eco-
gettito dal 6% - come è ora 
- al 12,5%.
Nuovi strumenti finanziari, 
‘obbligazioni verdi’, per la 
crescita sostenibile e una 
nuova scansione degli 
incentivi. Gli strumenti 
fiscali e finanziari per la 
green economy sono stati il 
tema della terza sessione di 
lavori degli Stati Generali 
della Green Economy 2013 
‘Le misure e le riforme 
economiche e fiscali 
necessarie per attivare un 
Green New Deal’ in corso 
a Rimini nell’ambito di 
Ecomondo-Key Energy-
Cooperambiente.

marzo 2013 “Fondo per 
la crescita sostenibile” 
pubblicato il 16 maggio in 
G.U. che prevedono come 
prioritari programmi che 
“c) prevedano la creazione 
di nuova occupazione e 
la salvaguardia di quella 
esistente; d) che prevedano 
l’applicazione di tecnologie 
e processi produttivi in 
grado di minimizzare gli 
impatti ambientali”.
Comuni e Regioni 
devono essere messi in 
grado di operare perché 
investimenti in tecnologia 
e riqualificazione ‘green’ 
dei centri urbani si possano 
davvero realizzare.
Dal 2007 al 2014 i Comuni 
hanno contribuito per la 
finanza pubblica con 15 
miliardi di euro: un prezzo 
ora insostenibile. Il Patto 
di Stabilità costringe i 
Comuni a generare un 
saldo positivo di bilancio 
pari a 4,5 miliardi di euro, 
risorse che i cittadini 
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green economy
sempre più attuale

Stati generali della 
green economy 2014
Il tema sarà ‘Imprese e lavori per una green economy’. 
Lo ha deciso il Consiglio Nazionale della Green 
Economy che si è riunito al Ministero dell’Ambiente. Il 
tema è stato scelto per dare forza all’idea che le imprese 
e i lavori della green economy debbano avere un valore 
aggiunto non solo quantitativo - crescita dei fatturati 
e occupazione - ma anche qualitativo, motivazioni, 
visione, gestione.



A livello mondiale, il 
totale degli investimenti 
per ridurre le emissioni 
e per l’adattamento ai 
cambiamenti climatici 
nel 2011 è stato stimato 
in 268 miliardi di dollari 
(settore privato) e 96 
miliardi di dollari (settore 
pubblico). Il pacchetto di 
misure presentato agli 
Stati Generali indica in 
particolare una graduale 
introduzione della carbon 
tax e del road pricing tarato 
secondo le emissioni degli 
autoveicoli. Per quanto 
riguarda i nuovi strumenti 
finanziari innovativi ci sono 
i project bond (emissioni 
obbligazionarie finalizzate 
alla realizzazione di un 
progetto e soprattutto 
il rimborso dei project 
bond dipendono dai flussi 
finanziari che il progetto 
è in grado di assicurare.), 
i performance bond (sono 

una garanzia personale, 
normalmente rilasciata da 
una banca, caratterizzata da 
autonomia – che può essere 
di grado diverso – rispetto 
al contratto garantito, 
con la quale il garante si 
impegna a pagare una 
certa somma di denaro a 
prima richiesta scritta del 
beneficiario), i social impact 

costo del denaro, a favorire 
partnership pubblico-
privato, stimolando una 
crescita nella qualità, 
oltre che nella quantità, 
delle iniziative green. 
Inoltre, la strada è quella 
di eliminare gli incentivi 
alle attività economiche 
che hanno impatti negativi 
sull’ambiente, orientare 
il riesame della spesa 
pubblica (spending review) 
con attenzione a ciò che 
danneggia l’ambiente.

bond (conosciuto anche 
come pay for success bond, 
è finalizzato alla raccolta, da 
parte del settore pubblico, 
di finanziamenti privati. La 
remunerazione del capitale 
investito tramite questi 
strumenti è agganciata 
al raggiungimento di un 
determinato risultato 
sociale o altri meccanismi 
basati sui principi di 
payment by results 
o di impact finance 
o di crowdfunding 
(finanziamento collettivo 
in italiano, è un processo di 
un gruppo di persone che 
utilizza il proprio denaro 
in comune per sostenere 
gli sforzi di persone e 
organizzazioni. È un micro-
finanziamento dal basso 
che mobilita persone e 
risorse): con tali strumenti 
innovativi e correlati ai 
risultati si punta a ridurre il 
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intorno alla withe 
economy…
È la frontiera dell’efficienza energetica, che può 
garantire ricadute positive sia sul fronte economico, sia 
su quello ambientale: si tratta di utilizzare strumenti e 
tecnologie già disponibili. Lo fa notare Francesca Zecca 
in un articolo apparso su Green Business, evidenziando 
come si potrebbe aumentare la competitività, grazie a 
un aumento dei margini che può variare dal 3 al 14% a 
seconda dei settori.
La seconda edizione dell’Energy efficiency report del 
Politecnico di Milano – svoltasi a dicembre 2013 - 
analizza la situazione considerando diversi punti di vista 
in un’indagine che ha coinvolto 115 aziende.  
Perché il tema è attuale? L’Italia dipende dall’estero per 
l’84% del suo approvvigionamento energetico: tradotto 
in cifre significa che paga molto di più a confronto con 
la media europea, oltre 12 centesimi di euro per ogni 
kWh (il 20% in più rispetto alla Germania). E per il gas 
il surplus per le aziende italiane è del 25%.  Il report 
dimostra la sostenibilità degli investimenti in varie 
tecnologie, anche in assenza di incentivi, tenuto conto 
della convenienza ‘assoluta’, ossia della differenza 
tra il costo del kWh risparmiato con un intervento 
di efficientamento e quello di acquisto dello stesso 
quantitativo di energia da fonte tradizionale. 

http://www.sutterprofessional.it


Dagli Usa due voci 
che del green 
cleaning sanno 

molto: Stephen Ashkin e 
Jennifer Meek. Il primo, il 
‘padre’ del green cleaning, 
Executive Director del 
Green Cleaning Network e 
presidente di The Ashkin 
Group, ultimamente ha 
lanciato una ‘sfida’ ai 
prodotti chimici ‘verdi’; la 
seconda, che per diversi 
anni si è occupata del 
green cleaning, e ora è 
direttore marketing per 
CharlotteProducts/Eviro-
Solutions, consiglia di 
mantenere alta l’attenzione, 

cleaning.
Qual è, allora, la 
preoccupazione?
Per molti esperti è il fatto 
che i Facility manager 
e i professionisti della 
pulizia siano soddisfatti 
dello status quo e lo 
considerino un dato 
acquisito, che non va più 
messo in discussione: si è 
imparato tutto ciò che c’era 
da imparare. Ma questo 
compiacimento si dimostra 
un boomerang, perché è 
facile che chi si occupa 
di pulizia professionale 
inizi a dimenticare le 
buone pratiche ‘verdi’ e 
torni a utilizzare i prodotti 
tradizionali, abbandonando 
le ‘buone’ procedure. 
Ecco perché è necessario 
mantenere ben vivo 
l’interesse per non cadere 
in queste facili trappole.
La Meek suggerisce di 

per non cadere in facili 
entusiasmi.
“Sono stato uno dei 
principali sostenitori per 
prodotti chimici più sicuri 
e più sani da 25 anni – 
afferma Stephen Ashkin 
– e ora la direzione che 
sto per prendere potrebbe 
sorprendere: dall’uso di 
prodotti più sicuri verdi 
al ‘non utilizzo totale dei 
prodotti chimici”. Una 
dichiarazione di intenti 
piuttosto sconcertante, 
che penso susciterà non 
poche polemiche. Diverso 
il discorso della Meek, 
che considera come ora in 
tutto il Nord America sia 
stato adottato un approccio 
‘green’, che non si limita 
all’utilizzo di prodotti verdi, 
ma adotta procedure e 
pratiche ormai considerate 
essenziali per un efficace 
programma di green 

È una realtà con cui il mercato si 
confronta: per farlo crescere è 
necessaria la consapevolezza 
che è un percorso che continua. 
Voci e consigli dagli esperti

intorno algreen cleaning
essere sempre alla ricerca 
di nuove tecnologie: le 
performance di alcuni 
prodotti green della prima 
generazione non sempre 
sono risultate soddisfacenti. 
Ma molti produttori 
illuminati  sono arrivati fino 
alla quarta generazione di 
prodotti verdi, migliorando 
efficacia, prestazioni e 
prezzi.
Se è buona pratica 
selezionare un unico 
fornitore di prodotti green 
(per la sua conoscenza 
approfondita delle esigenze 
del committente), anche 
conoscere ciò che propone 
la concorrenza può essere 
vantaggioso, per attivare 
una sana competizione (e 
per acquisire prodotti che 
l’attuale fornitore non ha in 
catalogo). 
Il confronto con altri che 
operano nello stesso settore 
– con incontri ad hoc – può 
fornire utili spunti sulla 
gestione e sugli acquisti 
sempre più all’avanguardia 
nell’ottica ‘verde’.
La formazione degli addetti 
alle pulizie è uno strumento 
da non dimenticare: 
anche in questo settore 
si parla di formazione 
continua, necessaria sia 
per informare su nuove 
metodologie e prodotti, sia 
per motivare una scelta di 
base. E non è tutto…
In conclusione, Jennifer 
Meek sottolinea 
l’importanza di non 
dare nulla per scontato, 
ma considerare il green 
cleaning come un percorso 
in continua evoluzione: 
l’immagine che dà è 
quella di un treno che 
esce dalla stazione, in 
graduale movimento 
ma guadagnando 
costantemente slancio. Il 

i vari sistemi a vapore, che 
si sono dimostrati efficaci 
nella pulizia di pavimenti, 
di infissi… Con alcuni 
sistemi, il calore prodotto, 
circa 248 gradi Fahrenheit 
(120 °C), è sufficiente per 
uccidere molte forme 
di germi e batteri, per 
emulsionare grasso e 
olio, e per eliminare altri 
contaminanti.
Vi sono anche sistemi che 
utilizzano acqua ‘attivata’ e 
l’elettrolisi dell’acqua: sono 
diversi e utilizzati per scopi 
differenti, ma in comune 
hanno l’uso dell’elettricità 
per trasformare l’acqua 
in un detergente, senza 
addizionarla con prodotti 
chimici.

Pro e contro
Stephen Ashkin fa qualche 
considerazione: “Come si 
può immaginare, non tutti 
nel settore della pulizia 
professionale, né del Facility 
Management, stanno 
saltando sul carro di una 
pulizia priva di sostanze 
chimiche. Molti si pongono 
seri interrogativi su come 
usare i prodotti chimici per 
la pulizia: quali saranno le 
superfici veramente prive 
di batteri? C’è bisogno di 
più tempo e di lavoro per 
la pulizia con attrezzature 
prive di sostanze chimiche? 
Sono sistemi di pulizia più 
costosi rispetto ai sistemi 
tradizionali?”
Attualmente non si può 
dire che vi siano tutte le 
risposte e che - soprattutto 
- siano completamente 
soddisfacenti.
Alcune situazioni hanno 
riportato un vantaggio dal 
mancato utilizzo di prodotti 
chimici, mentre in altre era 
più soddisfacente ricorrere 
a un uso tradizionale. 

Molto probabilmente, 
con l’ampliarsi di 
queste esperienze, con 
l’avanzamento delle 
tecnologie, si avranno 
informazioni più complete 
ed esaurienti sulla direzione 
da prendere.
In conclusione: “Mentre 
non credo che arriveremo 
a una fase in cui la 
pulizia senza prodotti 
chimici diventerà il modus 
operandi, come è invece 
stato il caso del green 
cleaning – afferma Ashlin 
– sta diventando sempre 
più chiaro per me, così come 
per molti nel settore della 
pulizia professionale (tra cui 
molti fabbricanti di prodotti 
chimici), che la pulizia 
senza sostanze chimiche e le 
tecnologie giocheranno un 
ruolo molto più importante 
nella pulizia professionale 
negli anni a venire. 
Probabilmente seguirà un 
andamento simile a quello 
dei prodotti chimici green”.
Inizialmente, 
infatti, c’è stata una 
notevole resistenza e 
incomprensione sui 
prodotti per la pulizia 
‘verde’. Poi, l’introduzione 
delle certificazioni, di 
tecnologie avanzate e una 
migliore comprensione 
di come agiscono i 
prodotti ambientalmente 
preferibili, insieme alla 
loro comprovata efficacia, 
hanno vinto questa la 
resistenza.
Questa è la convinzione di 
Ashkin, anche rapportata – 
e credo sia importante – a 
una realtà statunitense, per 
molti versi differente dalla 
nostra. Sarà la strada del 
futuro?
Se qualche produttore – 
o utilizzatore – volesse 
provare a rispondere…

treno è sempre lanciato 
in avanti e così lo sono i 
progressi nelle tecnologie 
e nei prodotti per un vero 
‘green cleaning’.

Voce fuori 
dal coro
Abbiamo lasciato in 
attesa Stephen Ashkin: 
da cavaliere ha ceduto il 
passo alla Meek, ma ora 
ascoltiamo cosa ha da 
dire. Dopo avere affermato 
quanto sia cambiato 
radicalmente il settore della 
pulizia professionale - da 
una iniziale resistenza al 
concetto del green cleaning 
alla scelta convinta di 
strumenti, prodotti e 
sistemi per un approccio 
evoluto - Ashkin sostiene 
che la pulizia delle 
superfici (soddisfacendo gli 
standard), senza l’utilizzo di 
sostanze chimiche - verdi o 
meno – può rappresentare 
uno sviluppo molto 
significativo, sia per chi 
utilizza i prodotti, sia per 
la sostenibilità ambientale. 
“Dopo tutto, per un tipico 
edificio americano vengono 
usati per le pulizie circa 
1.600 chili di prodotti 
chimici ogni anno. E circa 
sei miliardi di libbre di 
sostanze chimiche sono 
utilizzate ogni anno negli 
Stati Uniti”. 
Ma cosa comporta la pulizia 
senza prodotti chimici? 
Oltre a un problema per i 
produttori, ovviamente…
Ashkin continua 
affermando che non si 
tratta semplicemente di 
pulire le superfici con 
acqua eliminando le 
sostanze chimiche: si 
tratta, invece, dell’adozione 
di diverse tecnologie di 
trattamenti, già in uso per 
pulire molte strutture, come 
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Nel corso della 
cena di Gala

del 26 marzo al 
Westin Palace

di Milano sono stati assegnati 
i premi alle aziende che hanno 

risposto ai criteri di eco-design e 
di sostenibilità ambientale.

 eccone le motivazioni.

Ecco una panoramica di ciò che 
hanno presentato le aziende:
un riconoscimento del loro 
impegno e della loro volontà di 
rispettare l’ambiente, investendo 
in soluzioni ‘green’. 

Clean greenaward AR-CO CHIMICA
Infyniti
Si tratta di un Sistema costituito da una 
linea di prodotti – monodose – sia per la 
manutenzione, sia per la pulizia di fondo. 
La novità? Offrire al mercato una diversa 
strategia commerciale, il ‘costo in uso’ 
delle monodosi, attraverso un conteggio 
realizzato con un software specifico.

CHIMICLEAN GROUP
Skizzo
Detergente Polivalente Multifunzionale
SKIZZO è una linea di detergenti (in 
cinque profumazioni) conveniente ed 
efficiente: uno ‘schizzo’ di prodotto 
– in un secchio di 10 litri d’acqua – è 
sufficiente per lavare e detergere a fondo 
tutti i tipi di pavimenti e ogni superficie 
lavabile.

CHRISTEYNS PROFESSIONAL HYGIENE 
Chriox X-Tract
È un sistema integrato – fra lavatrice 
e detergenti – che permette lavaggio, 
disinfezione della biancheria e recupero 
di acqua ed energia. È possibile lavare 
a basse temperature, disinfettare la 
biancheria, recuperare il 40% di acqua e 
risparmiare il 20% di energia, rispettando 
l’ambiente (gli scarichi sono disinfettati 
e senza tensioattivi). Nel rispetto delle 
normative più restrittive in materia di 
igiene e contaminazione in lavanderia 
(RABC).

CONSORZIO SOLIGENA
Sistema Di Pulizia Microrapid
Dal 2001 a oggi il Consorzio Soligena si 
è affermato come partner per gli addetti 
alla pulizia e per gli operatori del settore, 
progettando il servizio di pulizia per 
risultatii in termini di aumento della 
produttività e innalzamento della ‘qualità 
del pulito’. Nella sede di Forlì vi è un 
centro ricerca per creare e sviluppare 
nuove metodologie e nuovi prodotti. 
per affrontare un futuro del “Cleaning” 
sempre più competitivo.

DELICARTA
Biotech
Carta igienica attiva che utilizza la 
tecnologia Biologic Active Tissue Paper: 
contiene microrganismi, innocui per 
l’uomo e per l’ambiente, che riducono le 
incrostazioni e le sostanze maleodoranti 
presenti nelle tubature, consentendo 
un risparmio fino al 40% dei costi di 
manutenzione straordinaria. Conclusa 
la loro azione attiva, i microrganismi si 
biodegradano senza lasciare residui.

È Così: SISTEMA AOP-RIL
“Impianto progettato nel pieno spirito 
del risparmio di risorse idriche con 
elevate prestazioni rispetto alla media 
di mercato. Inoltre l’aver affrontato 
un ambito che non è presidiato da 
volumi di alto interesse economico 
rende l’operazione ancor più lodevole 
in quanto motivata da una vera 
coscienza ambientale”.
  

Tennant: ORBIO 5000 SC
“Per la ricerca volta a una 
manutenzione ordinaria delle superfici 
con ridotti carichi ambientali, meno 
impattante sull’ambiente la cui 
efficacia è stata dimostrata in modo 
chiaro ed esaustivo da una ricca 
documentazione, oltre che certificata 
da un ente di certificazione già 
riconosciuto nel settore.
L’uso del sistema Orbio riduce inoltre 
l’inquinamento ambientale, rispetto a 
un sistema tradizionale, eliminando 
l’uso di imballaggi in plastica e il 
trasporto”.

DIVERSEY
Suma Combi + LA6
Prodotto concentrato per il lavaggio 
meccanico delle stoviglie, utilizza 
una tecnologia innovativa in grado di 
combinare il detergente e il brillantante 
in un unico prodotto. È specificatamente 
formulato per la rimozione dello sporco 
in presenza di acque di media-elevata 
durezza.

DIVERSEY
Linea Taski Jonmaster Ultra
Linea completa di attrezzatura in 
100% microfibra dall’elevata efficacia e 
con certificazione ambientale Nordic 
Swan Label: Panni in microfibra di 
elevata qualità e lunga durata; Mop in 
Microfibra di elevata qualità e lunga 
durata disponibili nella versione per la 
scopatura a secco, e nella versione per 
lavaggio a umido; Attrezzo in microfibra 
per la pulizia delle superfici alte. Il 
Sistema Jonmaster combina la praticità 
di un sistema di pulizia completo con la 
semplicità d’uso.

ÈCOSÌ
Sistema Aop-Ril
Per l’azienda l’acqua è un elemento 
primario: con il sistema Microrapid nel 
2001 ha iniziato con la riduzione dei 
consumi e nel 2013 ha inserito questo 
ulteriore sistema di riqualificazione 
del valore dell’acqua. Aop-ril fa sì 
che le acque di scarico provenienti 
da lavanderie industriali e macchine 
lavasciuga possano essere riutilizzate 
(più del 95%) nei successivi cicli e i 
residui fangosi prodotti possano ritenersi 
rifiuti speciali non tossici e non nocivi.

ECO12
Blu Esprit
Prodotto liquido naturale e 
biodegradabile per pulire, senza consumo 
d’acqua, tutte le superfici (per esempio, 
tutte le parti di automezzi e motoveicoli). 
Il liquido viene spruzzato sulle parti 
da pulire e quindi vengono utilizzati 
panni in microfibra. Senza scarichi a 
terra, il sistema può essere utilizzato 
sia in ambienti indoor, sia outdoor. È 
indicato anche per la pulitura di pannelli 
fotovoltaici.

EFFE TAGLIO
Sanymop 100% Biodegradabile
Nel 2006 è nato l’innovativo panno ‘usa 
e getta’ per il lavaggio dei pavimenti 
di stanze di degenza ospedaliere e 
assistenziali, biodegradabile al 50%. Ora 
il prodotto è stato reso ancora più “green” 
per seguire i nuovi standard che portano 
verso prodotti rispettosi dell’ambiente. 
Così nel 2012 nasce lo studio di 
SANYMOP 100% BIODEGRADABILE.

ELSEA
Green Line 21
Aspiratore che fa parte di una gamma 
di prodotti verdi dal punto di vista dei 
consumi energetici, con un risparmio 
di circa il 40% rispetto ai motori 
tradizionali.

Falpi: Frangia in microfibra 
ULTRARAPID
“Per il continuo impegno nella 
ricerca di prodotti con un sempre 
minore impatto sull’ambiente. Il 
prodotto candidato, che grazie a 
un’innovazione brevettata risulta 
avere un ciclo di vita ben superiore 
alla media delle altre frange della 
stessa gamma, dimostra l’attenzione 
dell’azienda al tema ambientale, anche 
in relazione al complesso lavoro svolto 
per l’ottenimento della certificazione 
Ecolabel applicata ai prodotti tessili, 
nuova nel settore della pulizia”.
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Menzione di Merito: RCM
“Per aver mostrato particolare attenzione all’ambiente e 
alla sostenibilità, tema verde sempre presente sin dalla fase 
di ideazione delle macchine e per la capacità di mettere 
in pratica le soluzioni creative avute approfondendo 
molteplici aspetti ambientali. Un fabbricante che oltre alle 
macchine produce idee verdi”.

Menzione di Merito: MISTRETTA
“Per un’idea luminosa connessa alla storia della detergenza 
di tutti i tempi. L’idea di voler riutilizzare uno scarto della 
produzione industriale locale e trasformarlo, ricorrendo 
a un sistema antico, denota una lodevole coscienza 
ambientale dell’azienda lodevole”.

mirando al raggiungimento 
della sostenibilità 
ambientale, intervenga al 
suo interno sia sugli aspetti 
puramente progettuali e 
metodologici (progettazione 
del prodotto, processo di 
sviluppo, ciclo di vita, scelta 
dei materiali...) , sia sugli 
aspetti legati alla gestione 
del prodotto (magazzino, 
approvvigionamento 
materie prime, trasporto 
in/out). 

Il Clean Green 
Afidamp Award è 
un riconoscimento 

internazionale ideato da 
AfidampFAB che viene 
attribuito, con cadenza 
biennale, ai prodotti, 
sistemi o servizi del settore 
della pulizia professionale 
e industriale che abbiano 
una forte “vocazione” 
ambientale.
AfidampFAB ritiene 
necessario che l’azienda, 
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RCM
Brava 
Spazzatrice elettrica uomo a terra. 
Risponde alle esigenze di sostenibilità 
economica e ambientale che un centro 
urbano deve rispettare per svolgere un 
efficiente lavoro di spazzamento leggero 
nelle aree pedonalizzate.

RCM
Ecosanitizing
È un accessorio delle lavasciuga 
RCM per la sanificazione ecologica 
dei pavimenti. L’azienda ha messo a 
punto un sistema per la sanificazione 
dei pavimenti in ambiente sanitario o 
dove sia necessario eliminare o limitare 
la carica batterica delle superfici 
orizzontali. L’ozono è un gas instabile con 
un alto potere ossidante e sterilizzante 
capace di inattivare batteri, funghi, 
muffe, virus ed eliminare quindi anche 
i cattivi odori. Altro vantaggio: non 
lascia alcun residuo nell’ambiente. Lo 
si usa dopo avere lavato le superfici. 
L’apparecchio che produce l’ozono 
può essere applicato a tutti i modelli di 
lavasciuga RCM MEGA, MEGA I, MEGA 
II.

RCM
Reaqua
Sistema mobile di recupero di acqua 
chiarificata da reflui provenienti da 
lavasciuga, che si basa sul processo 
di chiari-flocculazione, trattamento 
chimico-fisico il cui scopo è la rimozione 
delle sostanze sospese sedimentabili.
 

TECNO TROLLEY SYSTEM
Sistema Di Impregnazione   
Con Dosely E Trilogy
Il sistema si applica per la pulizia 
manuale e il controllo della 
contaminazione crociata su pavimenti 
e pareti. L’innovazione consiste nel 
rendere possibile l’impregnazione 
direttamente sul carrello, permettendo 
un utilizzo misurato e razionale 
delle risorse senza sprechi di acqua, 
detergente e manodopera. La procedura 
è possibile grazie all’utilizzo combinato 
di due prodotti innovativi: il dosatore 
Dosely e il sistema di telaio e panni 
reversibili Trilogy.

WERNER & MERTZ PROFESSIONAL
Cradle To Cradle:
una nuova certificazione
nel panorama italiano
Werner&Mertz è la prima azienda nel 
settore del cleaning professionale ad 
avere ottenuto la certificazione Cradle 
oro. Cradle to Cradle (o C2C, in italiano 
‘dalla culla alla culla’) è un approccio alla 
progettazione di sistemi che consiste 
nell’adattare alla natura i modelli 
dell’industria, cioè convertire i processi 
produttivi assimilando i materiali usati 
a elementi naturali, che devono quindi 
rigenerarsi. Il principio è che l’industria 
deve preservare e valorizzare gli 
ecosistemi e i cicli biologici della natura, 
pur mantenendo i cicli produttivi.

IDROBASE GROUP
Fog Maker Rino
È un impianto industriale di 
nebulizzazione per pulire e sanificare 
l’aria da agenti inquinanti, polveri 
e odori. L’innovazione consiste nel 
trasformare un cannone spara nebbia 
in bassa pressione in uno spara nebbia 
neutralizzatore e pulitore dell’aria in alta 
pressione. La soluzione, in alta pressione 
– attraverso la corona di 30 ugelli situata 
sulla bocca del Fog maker – lascia 
fuoriuscire microscopiche goccioline (10 
micron) che catturano le particelle di 
polvere o agenti inquinanti.

IMESA
Lm Mop
Lavatrice supercentrifugante, consente 
di lavare i Mop utilizzati per la pulizia dei 
pavimenti, igienizzarli e preimpregnarli 
con una soluzione acqua + detergente. 
Alla fine del processo, il Mop è pronto 
per essere utilizzato. In questo modo 
vengono garantiti il numero minimo di 
metri quadrati da pulire. La soluzione 
non utilizzata viene recuperata in una 
apposita tanica, per essere utilizzata nei 
cicli successivi.

IPC SOTECO
Sub S&W Slurry
È la macchina ideale per eseguire il 
lavaggio e l’aspirazione dei detriti da 
foratura e fresatura di muratura con 
riciclo dell’acqua.

ISC
Orbio 5000-Sc
È una stazione di produzione, che 
consente – direttamente in cantiere – 
di produrre, conservare e distribuire una 
soluzione per la pulizia pronta all’uso, 
multi uso e chemical free. 5000-Sc 
produce una soluzione con pH da 10,5 e 
11,5, priva di residuo, senza indicazioni 
di rischio, in grado di sostituire 
efficacemente la maggior parte dei 
prodotti chimici usati per la detergenza 
quotidiana. La soluzione Orbio può 
essere utilizzata con i tradizionali metodi 
di pulizia manuali e meccanizzati.

KÄRCHER
Macchina e Prodotto: 
Brs 43/500 + Rm 768 Icapsol
Per la pulizia intermedia di superfici 
tessili, con sistema combinato di 
macchina BRS43/500 con prodotto 
chimico iCapsol, che ingloba e 
cristallizza lo sporco che verrà poi 
raccolto con un semplice battitappeto. 
La superficie trattata torna calpestabile 
dopo solo 20 minuti, senza l’impiego di 
un asciugatore/ventilatore.

KIMBERLY-CLARK
(DIVISIONE PROFESSIONAL)
Scott XL
Asciugamano a rotolo per le aree bagno 
ad alta affluenza: riduce l’utilizzo 
di carta, la frequenza di ricarica del 
dispenser e le quantità di stoccaggio (è 
più lungo del 18% a confronto con gli 
altri prodotti). È composto da un mix di 
fibra vergine e fibra riciclata, certificata 
dal marchio Eucolabel Euroflower. Il 
tessuto brevettato Airflex garantisce una 
maggior assorbenza e resistenza anche 
da bagnato. La produzione avviene in 
stabilimenti che operano in maniera 
sostenibile garantendo la massima 
qualità dei prodotti. Questo è valso il 
riconoscimento dalle certificazioni ISO 
14001 e ISO 9001.

KIMBERLY-CLARK
(DIVISIONE PROFESSIONAL)
Fazzoletti Scott 2 Veli
Prodotti da carta 100% riciclata 
proveniente da fornitori certificati 
da FSC, ha un packaging composto 
interamente da carta per facilitarne 
lo smaltimento. Anche la grafica 
ha una funzione: sul retro e sul lato 
della confezione vi sono i loghi delle 
certificazioni ottenute e un visual 
sulla sostenibilità, per sensibilizzare il 
consumatore finale. Certificazioni: ISO 
14001, ISO 9001 e il marchio European 
Ecolabel.

KS GROUP
8000
La famiglia dei pulitori a vapore inox 
si amplia con il nuovo modello 8000, 
3200W 230V 9 bar, con caldaia con 
ricarica automatica. Dispone, oltre 
alla funzione vapore, della funzione 
detergente e idrogetto. La macchina può 
essere utilizzata sia in postazioni fisse, 
sia trasportata grazie alle due maniglie 
laterali che ne facilitano il sollevamento. 
8000, compatto e dalle dimensioni 
contenute, è un vero e proprio sistema 
industriale di pulitore grazie anche al 
mantenimento della pressione costante 
di 10 bar per tutta la durata d’utilizzo.

MISTRETTA
Sani-Chefl8 Bionatural
Detergente liquido concentrato 
formulato per il lavaggio di piatti, 
tazzine, bicchieri, posateria, con impianti 
automatici muniti di dosatore; la sua 
base è naturale, ricavata dalla cenere di 
legno, scarto della centrale termoelettrica 
del paese dove è situato il laboratorio di 
produzione.

RCM
RCM  Zero System
È l’abbinamento di un velocipede a tre 
ruote elettrico a pedalata assistita per 
il trasporto a una spazzatrice elettrica 
RCM Brava. 

EVOTECH ITALIA
Evo 650/850
EVO è una macchina strutturalmente 
innovativa: esegue contemporaneamente 
il lavoro della motoscopa e della 
lavasciuga. Raccoglie detriti fino a 50 
mm, lava e asciuga utilizzando il 50% in 
meno di acqua/detergente rispetto alle 
normali lavasciuga.

FALPI
Frangia In Microfibra Ultrarapid
Falpi è impegnata sul fronte ambientale 
dal 2004. Nel corso del 2008 ha 
avviato il progetto per la certificazione 
Ecolabel dei prodotti in microfibra: la 
frangia Ultrarapid Ecolabel è l’ultima 
nata della gamma Falpi. Si distingue 
per un particolare tessuto di aggancio 
brevettato, ‘Honeycomb 3D’.
La frangia Microrapid Ecolabel ha 
sostituito, da gennaio 2013, il precedente 
modello ed è la prima frangia al mondo 
certificata con il marchio Ecolabel 
europeo.

FALPI
Carrelli Per Pulizie In Acciaio Inox
Famiglia Microrapid
Dal 2012 Falpi ha ampliato a 21 modelli 
la gamma dei carrelli inox con etichetta 
EPD, che consente di determinare 
l’impatto ambientale sull’intero ciclo di 
vita.

FHP DI R. FREUDENBERG 
Mop Swep Vileda Professional
Per Sistema Pre-Impregnato
Si tratta di sistemi per la pulizia dei 
pavimenti con telaio a frangia piatta, 
performanti ed efficaci. L’assortimento 
comprende tre mop da 50 cm: il 
Microtech (versione single e duo, con 
fibra “frangiata”), il MicroPlus (single e 
duo, fibra rasata) e il MicroCombi (solo 
versione single, frangia e fibra rasata 
combinate). I tre mop sono stati insigniti 
del certificato Nordic Swan Ecolabel. 

FILMOP
Gamma Di Prodotti A Certificazione Psv:
Carrelli Fred, Orion, Vega, Arka, Alpha; 
Contenitori Patty, Sirius, Polaris
L’azienda padovana ha deciso di 
investire nuove risorse per continuare il 
percorso verso la sostenibilità ambientale 
e ha orientato e riprogrammato la 
produzione per offrire esclusivamente 
nella nuova versione a certificazione 
PSV (Plastica Seconda Vita) un’ampia 
gamma di prodotti: le linee di carrelli 
strizzatori Fred, Orion, Vega e Arka, la 
linea di carrelli multiuso Alpha e le linee 
di contenitori per rifiuti Sirius, Polaris e 
Patty.

FIMAP
iMX
Lavasciuga uomo a terra da 50 cm di 
pista di lavoro, disponibile in tre versioni: 
– BB con consolle di guida manuale,
– B con consolle di guida elettronica con  
   diagnostica,
– BT con consolle di guida elettronica        
con diagnostica e trazione automatica.



Nel nostro 
paese Kärcher 
ha cinque siti 
di produzione. 
Creatività 
italiana e 
tecnologia 
tedesca per 
una sinergia di 
successo del cleaning italiano?

“Si parla di una situazione 
generalizzata, ma sono 
convinto che in qualsiasi 
canale di vendita la chiave 
sia quella di ragionare 
in termini non tattici ma 
strategici. Troppo spesso 
noi italiani siamo convinti 
di essere molto vicini alla 
mentalità nordeuropea, 
mentre siamo più affini 
al modello levantino, che 
si basa sul prezzo, sulla 
contrattazione, sulla 
personalizzazione estrema 
della fase di acquisto. 
Tuttavia, proprio noi che 
cerchiamo il massimo 
sconto, su molte cose siamo 
intransigenti in fatto di 
qualità: dallo smartphone 
all’abbigliamento, ad 
esempio… ma la qualità 
riveste la stessa importanza 

L’azienda fondata nel 
1935 da Alfred Kärcher 
ha profonde radici 

in Italia. Presente, infatti, 
dal 1974, si è integrata 
nel tessuto industriale 
nazionale e ha dimostrato 
una forte volontà di 
investire sul territorio. 
L’Azienda è a conduzione 
familiare – e rivendica 
questo valore (la proprietà 
è tuttora in mano agli eredi 
del fondatore) - ma nel 
contempo ha una efficiente 
gestione manageriale, 
In Italia, la sede di Rho, alle 
porte di Milano, riunisce 
gli uffici commerciali e 
amministrativi e impiega 
47 dipendenti. Ma Kärcher 

la crisi, i numeri sono in 
controtendenza. La crisi 
segna il passo, è importante 
investire soprattutto nella 
ricerca, unendo le due 
caratteristiche peculiari 
di Italia e Germania: 
creatività e tecnologia. 
Kärcher non scende a 
compromessi: la sua 
mission non è tanto vendere 
prodotti quanto offrire 
soluzioni, e la qualità e 
l’innovazione sono i cardini 
su cui si fonda.
L’impostazione tedesca 
si nota nella serietà 
dell’impegno, e nel radicato 
credere nella qualità, che 
poi si riflette nei risultati”.

Da quanto detto, non ci si 
può aspettare di ottenere 
risultati a breve periodo...
“Kärcher è un’azienda 
che sa aspettare: magari 
leggermente lenta a partire 
ma poi inarrestabile. La 
sua è una visione nel medio, 
lungo periodo, per ottenere 
risultati duraturi. Si pone 
nell’ottica di osservazione 
del cliente e quindi di 
comprenderne le necessità, 
tradurle in macchine che 
risolvano i loro problemi 
e quindi venderle. Che 
significa anche fornire 
a chi acquista non solo 
una macchina, ma un 
‘pacchetto’ di servizi, che 
comprendono consulenza 
e assistenza post-vendita. 
In sintesi: una soluzione 
specifica per ogni esigenza 
della clientela, in relazione 
al settore del cleaning”.

Qual è il punto chiave per 
dare una svolta al mondo 

è presente anche con gli 
stabilimenti di Volpiano 
(TO) e Quistello (MN), 
dove circa 1000 dipendenti 
lavorano per produrre 
rispettivamente aspiratori 
e idropulitrici. Abbiamo 
incontrato Nico Trotta, 
marketing manager, per 
comprendere meglio la 
filosofia che sta alla base 
delle scelte strategiche di 
Kärcher.
In questi momenti di 
crisi economica, qual è la 
posizione dell’azienda e 
quali scelte attua?
“In tutti questi anni 
in Italia l’azienda ha 
creato molto lavoro e 
anche ora, nonostante 

un orizzonte che ormai è 
veramente troppo stretto. 
Smettere di guardare solo 
al fattore prezzo, ma essere 
attenti a spendere ‘bene’. 
Questo significa considerare 
tutti gli aspetti che vi sono 
legati, di tempo, di durata, 
di qualità, di supporto. Per 
quanto riguarda i nostri 
dealer, noi puntiamo su 
una partnership reale: a 
loro forniamo informazioni, 
consulenza, assistenza 
post vendita, una garanzia 
senza compromessi. La 
cultura del prodotto 
dovrebbe essere sostituita 
dalla cultura del problema: 
importante è risolvere il 
problema, e Kärcher si 
propone come azienda che 
offre soluzioni”.

Kärcher Center e non 
solo… nessuna perplessità 

da parte dei vostri 
distributori?
“Esperienza già consolidata 
nel mondo (sono 500 e 
l’obiettivo è di arrivare 
a 1000 nell’arco di tre, 
quattro anni) i Kärcher 
Center anche in Italia sono 
stati accolti favorevolmente. 
Abbiamo notato come 
non si sia verificata una 
sovrapposizione di ruoli, 
ma, anzi, questo abbia 
rappresentato un forte 
supporto per i nostri dealer 
che hannp portato la loro 
clientela a ‘toccare con 
mano’ l’ampia gamma 
della produzione. Il 
Kärcher Center di Rho 
è di proprietà, ma ve ne 
sono altri, come quelli di 
Bolzano, Varese, Genova… 
che non lo sono. Si è attuata 
una vera partnership tra 
il distributore qualificato, 
accuratamente scelto, che 
abbia dimostrato fedeltà 
e lungimiranza e la casa 
madre. E il risultato è 
garantito. Inoltre, proprio 
a supporto dell’attività 
del dealer, Kärcher sta 
attuando una microanalisi 
dettagliata sul territorio 
per individuare quali forme 
di business si possono 
sviluppare. Il database 
è fornito dalla casa 
madre e prende in esame 
capillarmente i distretti 
italiani, la microeconomia 
del territorio, per poi 
convogliare i dati al 
distributore, che può così 
essere in grado di operare 
iniziative mirate”.

Un impegno che continua, 
con passione, creatività e 
determinazione. In attesa 
di vedere come Kärcher 
stupirà il mercato del 
cleaning ad Amsterdam…

nel settore della pulizia, 
perché non riconoscerlo? 
Perché considerare che sia 
il primo costo da tagliare, 
in caso di economie forzate? 
Perché non riconoscere 
l’importanza di chi svolge 
un lavoro così legato al 
nostro benessere? È ancora 
lunga la strada da fare per 
arrivare anche noi a una 
reale cultura del pulito, 
quando è proprio anche 
il pulito che dà la misura 
della civiltà dei popoli”.

Il rapporto con i dealer 
e la clientela: il prodotto 
Kärcher risulta piuttosto 
costoso sul mercato…
“Intanto vorrei sottolineare 
il concetto del ‘costo in 
uso’. Non parlare tanto in 
termini di prodotto in sé 
quanto della sua durata 
nel tempo, ampliando 
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Made in Italy
che parla

tedesco

Un

il Kärcher Center di Rho

Clicca qui 

per vedere

l’intervista

http://youtu.be/98BGqycic6Y


La cooperativa 
bresciana 
Nitor crede 
nella cultura 
del pulito 
come driver di 
crescita per 
il settore

dagli altri, si scambiano 
informazioni, vengono a 
cercarci. Lavoriamo molto 
con le multinazionali, 
proprio per la loro 
mentalità che troviamo 
in sintonia con il nostro 
approccio”.

Non è certo una via facile, 
soprattutto in questi tempi 
economicamente molto 
impegnativi…
“Ho sempre vissuto la 
crisi come un’opportunità 
di crescita. Come gli 
insegnamenti più 
importanti si hanno dagli 
errori che si commettono (e 
sono questi che ci portano 
avanti nel nostro percorso, 
se vogliamo imparare), 
così è nei momenti difficili 
che si è portati a riflettere, 
a essere ancora più 
consapevoli delle proprie 
scelte, a cercare la strada 
non tanto più facile quanto 
più rispondente al nostro 
modo di essere, al modo di 
portare avanti un’azienda. 
E proprio al top della crisi, 
nel 2012, ci siamo impegnati 
nella certificazione ISO 
18001 che riguarda la 

L’imprinting di 
questa cooperativa 
è strettamente 

‘industriale’. Nel senso 
che non c’è spazio per 
l’improvvisazione, 
ma la scelta di base è 
un’impostazione in cui 
è chiaro e ben definito 
’chi fa cosa’ e ‘in quanto 
tempo’: i risultati vengono 
monitorati, se necessario 
apportate correzioni 
e quindi riverificati. 
Tutto ciò è tanto più 
significativo in quanto si 
parla di una cooperativa 
che si occupa di servizi 
di pulizia professionale. E 
ancora di più se i termini 
in cui si ragiona non sono 
strettamente quelli di 
prezzo. 
Nata nel 1997 dalla volontà 
di Enrico Bettera (all’inizio 
i soci erano tre: lo stesso 
Bettera, Pierluigi Rezzola e 
Andrea Rezzola), nel corso 
degli anni, con impegno 
e serietà, è cresciuta: ora 
i soci sono 470. E oltre 
a NITOR cooperativa 
di servizi, vi è NITOR 
Sociale, cooperativa sociale 
tipo “B” e NITOR centro 

elaborazione dati.
Un percorso che per 
l’azienda bresciana, di 
Travagliato, ha significato 
operare scelte ben precise, 
impegnarsi nella qualità 
(ne fanno fede anche le 
certificazioni, dalla ISO 
9001 alla 14001, alla 18001). 
Come testimonianza 
dell’attenzione all’ambiente 
e alla sicurezza.
Abbiamo incontrato il 
presidente, Enrico Bettera, 
per capire qual è lo ‘stile’ 
della cooperativa.

Quali sono stati gli step 
di questo percorso, da 
diciassette anni a oggi?
“Per lavorare bene è 
necessario essere convinti 
di ciò che si fa. Sono partito 
cercando di capire come 
si strutturasse questo 
lavoro, cercando di farlo 
al meglio e, naturalmente, 
commettendo degli 
errori. Nel tempo ho 
cercato di sviluppare il 
‘concetto’ di pulizia, che 
in Italia è ancora affidato 
alla buona volontà (o 
meno) di chi lo applica. 
Non c’è, a differenza di 

tanti altri Paesi, una 
regolamentazione e un 
riconoscimento della 
formazione, e una disciplina 
degli appalti (anche se 
formalmente esiste): è 
ancora un settore ‘invisibile’, 
professionalmente poco 
riconosciuto e in cui, 
nonostante le belle parole, le 
gare di appalto si giocano al 
massimo ribasso”.

Si possono fare scelte 
diverse nel nome della 
qualità?
“Ho impiegato tanto 
tempo e ho fatto una scelta 
impegnativa. Credo nel mio 
lavoro e ne conosco i costi. 
La qualità ha un costo, 
l’impegno nelle certificazioni 
significa che abbiamo voluto 
fare una scelta nell’ottica 
del rispetto della qualità, 
dell’ambiente e della 
sicurezza dei lavoratori. A 
questo abbiamo aggiunto 
un’accurata selezione della 
clientela. Siamo cresciuti 
piano piano, con una forte 
attenzione alla gestione 
d’impresa: e i clienti si 
accorgono della differenza 
che ci contraddistingue 

sembrare una perdita. Ma 
è sempre necessario farlo. 
Si può limitare il problema 
impegnandosi a creare un 
ambiente di lavoro sereno, 
risolvendo i problemi 
appena si pongono, con una 
costante attenzione alla 
gestione globale. In ambito 
di formazione, ci rivolgiamo 
a persone che sono 
estremamente preparate 
e che ci aiutano a ‘creare’ 
personale qualificato, in 
grado di gestirsi senza 
sprechi di tempo e di lavori 
inutili perché effettuati 
senza un metodo preciso. A 
questo serve la formazione: 
imparare a lavorare 
meglio, con risultati migliori 
e riducendo la fatica e il 
tempo. A questo proposito, 
in particolare, faccio 
riferimento a Giovanna 
Barberis, che ci affianca con 
alta professionalità”.

Qual è la sua visione del 
mondo del cleaning?
“Voler affrontare i problemi 
reali, non i pseudo problemi 
legati, per esempio, al costo 
dei prodotti: si sa benissimo 
quanto poca sia l’incidenza 
dei prodotti a confronto con 
quello che è il costo della 
manodopera. Quindi è 
sempre importante cercare 
soluzioni che permettano 
di lavorare meglio e con 
più efficienza: è lì che 
si deve agire. Inoltre, è 
sempre necessario avere 
la curiosità di cercare il 
nuovo, di migliorarsi. Ma 
per questo è necessario 
che un’azienda produca 
utili che possano essere 
reinvestiti: e come è possibile 
se pur di prendere un 
appalto, si gioca al massimo 
ribasso? Noi abbiamo fatto 
altre scelte, durate anni, 
che ora pagano: quest’anno 

sicurezza. Per lavorare 
meglio e fare lavorare 
meglio gli altri. Se si pensa 
che nella sola Brescia e 
provincia operano circa 
700  imprese nell’ambito 
delle attività di pulizia…”.

Quali sono i settori in cui 
lavorate? Qualità significa 
anche un costo: come si 
è posto di fronte a questo 
fatto?
 “Il nostro core business 
è rivolto alle industrie: 
metalmeccaniche, fonderie, 
là dove si fa pressofusione, 
verniciatura… Nel settore 
civile ci occupiamo della 
pulizia professionale 
nelle strutture sanitarie. 
Riguardo alla qualità, ho 
dovuto fare un’accurata 
selezione dei clienti. E 
non nego che questo ha 
comportato un periodo 
di crisi. D’altronde, non 
vedevamo altra direzione: 
non si può mantenere 
un servizio efficiente e 
di qualità ai costi che si 
vedono proposti nelle 
gare d’appalto. È anche 
una questione di serietà: il 
ribasso totale impedisce, 
di fatto, un lavoro svolto 
bene, professionalmente, 
perché non è materialmente 
possibile rientrare nei costi 
proposti. E non abbiamo 
mai abbandonato questa 
linea”.

Le imprese di servizi 
hanno un turnover molto 
alto: è possibile ovviare a 
questo problema?
“Sappiamo bene che nel 
settore è un tema scottante, 
anche perché per proporre 
la qualità è essenziale la 
formazione, e investire 
nella formazione del 
personale, che poi spesso 
lascia l’impiego, può 
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sandro dalmaschio, 
direttore generale NITOR

Enrico Bettera,
presidente Nitor



abbiamo un trend di 
chiusura, a redditività 
sostanzialmente invariata, 
con +20% di fatturato, 
rispetto l’anno scorso, in cui 
tuttavia avevamo chiuso 
con +8%. A dimostrazione 
che la strada che stiamo 
percorrendo è giusta”.

Alla voce di Enrico 
Bettera si aggiunge quella 
di Sandro Dalmaschio, 
direttore generale, che è 
impegnato a seguire tutte 
le funzioni aziendali, 
per fare procedere la 
macchina NITOR. “L’uomo 
dei grafici”, come viene 
denominato, per la sua 
rigorosa impostazione 
di tutto il lavoro, che si 
traduce in una sintesi 
chiara e aggiornata di ciò 
che si svolge in azienda, 
mettendo in evidenza 
le anomalie e quindi 
trovando i modi per 
risolverle e farle rientrare.
 “Tutto questo cercando la 
soluzione dei problemi, non 
qualcuno da colpevolizzare. 

Vogliamo, anzi, che 
vengano segnalate le cose 
che non funzionano per 
migliorare la qualità del 
servizio che offriamo. E 
questo può accadere solo 
in un ambiente in cui ci sia 
fiducia e rispetto reciproco, 
identificazione con l’azienda 
in cui si lavora e continua 
voglia di migliorare. Questo 
coinvolge il personale, 
compreso il reparto 
commerciale, che agisce 
liberamente, ma è tenuto 
a fornire i report sulla sua 
attività”.
Un impegno che si svolge ad 
ampio raggio, sui corsi di 
formazione, sul cantiere, sul 
monitoraggio delle diverse 
operatività, con report 
scritti (non verbali!) per 
sapere sempre a che punto 
si è. Una pianificazione 
accurata, anche dal punto 
di vista finanziario. E 
là dove non si arriva ci 
si rivolge agli esperti nei 
diversi campi.

Quali linee segue 

il programma di 
miglioramento qualitativo?
“Facciamo riferimento 
alla qualità totale, agli 
insegnamenti di Ishikawa, 
utilizzando pochi strumenti 
che permettono di tenere 
sotto controllo l’azienda, 
con una particolare 
attenzione al personale, alle 
macchine, alle procedure, 
alla programmazione delle 
politiche aziendali. Sono 
strumenti molto utilizzati 
nell’industria, soprattutto 
metalmeccanica, e noi 
li applichiamo al nostro 
lavoro. E funzionano 
perfettamente. Per la 
gestione di tutte le attività 
ci avvaliamo di un unico 
software specifico per il 
settore, peraltro di una 
società di Brescia”.
Sandro Dalmaschio, oltre 
a queste impegnative 
funzioni, è anche 
responsabile delle relazioni 
‘con l’esterno’, a livello di 
Associazione di categoria, 
di comune, di provincia e 
di regione (Federlavoro, 

Confcooperative… )”.
Ma NITOR non è solo 
Cooperativa di produzione 
lavoro, anche se questa è 
la sua centralità. Un punto 
su cui soffermarci è anche 
NITOR Sociale cooperativa 
sociale, che impegna 30 
persone in inserimento 
lavorativo svantaggiato 
(ex tossici, ex carcerati, 
persone con handicap) più 
un contributo di volontari, 
che operano per dare un 
aiuto alle aziende che 
chiedono personale in 
grado di svolgere lavori, 
ma che direttamente non 
sono in grado di assumersi 
totalmente gli oneri. 
Vengono quindi assunti 
da NITOR e indirizzati 
alle varie mansioni. “È 
importante soprattutto 
per il forte legame che si 
stabilisce sul territorio” 
afferma Dalmaschio. Ed è 
anche un forte segnale delle 
diverse direzioni in cui 
l’azienda bresciana è attiva 
e partecipe. Un bell’esempio 
in questi tempi difficili.
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I rischi - in 
termini di 
sicurezza 
e salute - 
per chi usa i 
videoterminali.
Prevenzione e 
controllo

Occhio
  allo

Alzi la mano chi non 
usa il computer. 
Non esiste solo 

chi lo utilizza per lavoro – 
ormai praticamente tutti 
– ma al di là di questo si usa 
per comunicare, disegnare, 
socializzare, informare, 
lo usa il Papa e lo usano i 
politici. Negli ultimi anni, 
poi, come si può vedere 
dalla tabella, c’è stato un 
sensibile incremento degli 
utilizzatori. 

Il D. Lgs. 81/2008 (Testo 
Unico) – Titolo VII si 
occupa della sicurezza di 
chi lavora ai videoterminali, 
valutando i rischi che 
possono incontrare e 
mettendo in luce la 
prevenzione che si può 
attuare. Penso però che le 
informazioni non debbano 
rimanere circoscritte a chi 
usa il pc per lavoro, ma 
anche a chi – di qualsiasi 
età – lo utilizza in modo 
continuativo (non credo che 
i ragazzini quanto a numero 
di ore al computer siano 
inferiori a chi utilizza i VDT 
per lavoro!).
Per questo, l’informazione 
può essere utile a tutti: 
cercare di non farsi male 
non è un diritto… ma un 
dovere! 
Oltretutto, chi è lavoratore 
dipendente – per legge – 
viene tutelato, chi non lo è, 
è bene che si preoccupi da 
solo della propria salute… e 
non mai troppo presto.

Numerosi studi hanno 
evidenziato che i principali 
problemi legati all’uso 
del VDT possono essere 
la fatica visiva, i disturbi 
muscolo scheletrici, lo 
stress…
Questi disturbi non sono 
l’inevitabile conseguenza 

e della vista effettuati dal 
Medico Competente. Quelli 
che hanno prescrizioni e 
quelli che hanno superato 
i 50 anni devono effettuare 
una visita di controllo 
almeno ogni 2 anni (per gli 
altri, ogni 5). Se è necessario 
fornire ai lavoratori 
speciali occhiali da lavoro 
e di correzione, il costo è a 
carico del datore di lavoro.

Orari di lavoro 
e pause
Sono previste pause di 
15 minuti ogni 2 ore di 
applicazione continuata al 
VDT. Durante il lavoro, il 
lavoratore deve cambiare 
posizione, interrompere 
l’uso della tastiera ed 
eventualmente spegnere lo 
schermo (non si possono 
cumulare le interruzioni 
all’inizio e al termine del 
lavoro!).

Una postazione 
sicura
Vediamo qual è il posto di 
lavoro giusto, la corretta 
illuminazione e infine la 
postura da mantenere.

Lo schermo
Per essere adeguato deve 
avere:
- caratteri definiti e leggibili
- immagini stabili
- regolabilità del contrasto 

e della luminosità
Di preferenza, dovrebbe 
essere posto su un supporto 
autonomo regolabile 
(purché sia solido e stabile). 
Allo stato attuale delle 
conoscenze, l’uso degli 
schermi addizionali (filtri) 
antiriflesso – al contrario 
di quanto si pensava – non 
porta benefici sostanziali e 
documentati.

La tastiera
Deve favorire una 
posizione delle mani e delle 
braccia che non affatichi 
l’operatore.
Come deve essere?
- indipendente dagli altri 

componenti
- inclinabile
- avere un bordo anteriore 

sottile per permettere 
un corretto appoggio del 
polso sul tavolo

- avere una superficie opaca 
per evitare riflessi.

Deve essere posizionata 
frontalmente allo schermo a 
una distanza dal bordo della 
scrivania di 10-15 cm.

Piano di lavoro
Deve avere una superficie 
poco riflettente, essere 
di dimensioni sufficienti 
e permettere una 
disposizione flessibile dello 
schermo, della tastiera, dei 
documenti e del materiale 
accessorio. Inoltre, deve 

del lavoro con VDT. In 
generale, derivano da una 
inadeguata progettazione 
dei posti e delle modalità 
di lavoro e si possono 
prevenire non solo con 
l’applicazione di principi 
ergonomici, ma anche con 
comportamenti adeguati. 
Intanto affrontiamo la 
prima parte dell’argomento 
considerando il lavoratore 
così come è inquadrato 
dalla legislatura.
Chi è il ‘lavoratore ai 
videoterminali’? Per la legge 
è il lavoratore che utilizza 
un’attrezzatura munita di 
videoterminale in modo 
sistematico e abituale, per 
20 ore settimanali, tolte 
le pause. Tutti i lavoratori 
che rientrano in questa 
categoria devono essere 
sottoposti a visita medica 
e a un esame degli occhi 

TESTO

CHIARA 
MERLINI
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schermo!

ITALIA: CHI HA USATO IL PC 
(SU 100 PERSONE)

sesso età 2001 2006 2010 2013

M
a

s
c

h
i

18-19 72,5 74,4 90,1 89,8

20-24 63,8 72,9 83,6 84,9

25-34 55,7 62,6 75,3 79,9

35-44 52,6 58,4 70,2 74,8

45-54 42,9 52,0 62,4 66,7

55-59 25,1 35,9 52,5 57,0

60-64 17,2 24,4 37,6 44,5

f
e

m
m

in
e

18-19 72,7 80,6 89,5 86,3

20-24 63,3 71,9 81,9 84,6

25-34 50,5 58,2 73,3 77,4

35-44 41,2 49,2 63,0 70,8

45-54 28,6 35,4 49,6 55,6

55-59 11,5 18,2 35,9 43,2

60-64 3,2 8,3 19,1 29,6

Fonte: dati Istat 2014 
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COSA SI PUÒ FARE?

Sappiamo tutti che le condizioni ideali di lavoro non 
esistono, si può raggiungere un buon livello, ma prima o 
poi il senso di affaticamento o di stanchezza muscolare 
ci colpiscono. Si dovrebbe evitare, per quanto possibile, 
posizioni di lavoro fisse per tempi prolungati: se questo 
non è attuabile si possono praticare spesso alcuni 
esercizi di rilassamento (che riguardano il collo, la 
schiena, gli arti superiori e inferiori).

Esercizi per il collo
Rinforzo: per 10 volte tirare dentro il mento, tornare in 
posizione normale, tirare fuori il mento e ritornare nella 
posizione normale.
Avambraccio
Stiramento: per 5 volte rimanere circa 20 secondi con le 
mani aperte ad angolo retto sull’avambraccio.

Esercizi per le spalle
Stiramento: da seduti portare le mani tra le scapole 
tenendo i gomiti ben in alto. Rimanere nella posizione 
per 20 secondi. Ripetere per 5 volte.
Rinforzo: sollevare le spalle per 10 secondi e poi 
rilassarle. Spingere in giù le spalle per 10 secondi e poi 
rilassarle. Ripetere per 5 volte.

Esercizi per la schiena
Stiramento: seduti su una sedia, a schiena diritta, con le 
gambe allargate e i piedi appoggiati a terra. Mettere le 
mani tra le gambe e andare con il corpo in avanti fino a 
toccare il pavimento con il dorso delle mani. Rimanere 
in questa posizione per qualche secondo; poi ritornare 
nella posizione iniziale ritirando prima la schiena, poi il 
dorso, le spalle e la testa. Ripetere 5 volte.

distanza di pochi millimetri 
dallo schermo, e non sono 
queste le condizioni in 
cui si lavora al computer. 
Invece, i principali apparati 
interessati alla patologia da 
VDT sono l’apparato visivo 
e l’apparato locomotore.

Disturbi visivi
L’insieme dei disturbi visivi 
provocati da affaticamento 
viene indicato come 
‘astenopia’.
I segni associati a questa 
sindrome sono:
- fatica ad accomodare
- fatica muscolare
- fatica percettiva (visione 

annebbiata, sdoppiata… )
- irritazione oculare 

(bruciore, lacrimazione, 
senso di corpo estraneo, 
fastidio alla luce… ).

Le cause?
- eccesso o insufficienza 

dell’illuminazione 
generale

- presenza di riflessi da 
superfici lucide

- luce diretta da finestre 
o fonti artificiali 
non adeguatamente 
schermate

- presenza di superfici di 
colore estremo (bianco o 
nero)

- scarsa definizione dei 
caratteri.

Non c’è nessuna 
dimostrazione che 
l’utilizzo dei VDT possa 
causare danni permanenti 
irreversibili all’occhio.

L’importanza 
dell’illuminazione
Il posto di lavoro deve 
essere illuminato 
correttamente, per evitare 
affaticamenti e altri disturbi 
visivi. Se è possibile con 
la luce naturale, che si 
possa regolare con tende 
o veneziane, oppure con 

I disturbi 
all’apparato 
locomotore
I sintomi che si evidenziano 
a carico del sistema sono: 
dolore, rigidità, parestesie 
localizzate soprattutto alle 
braccia, alle gambe e ai 
polsi e alle dita.
La causa? In genere i 
disturbi sono dovuti a un 
‘posto’ di lavoro non adatto, 
che obbliga  ad assumere 
posizioni fisse prolungate e 
spesso non corrette. 
Ad esempio, se si digita con 
le braccia non appoggiate 
a un piano (o ai braccioli 
della sedia) ai muscoli 
arriva meno sangue del 
necessario: il muscolo mal 
nutrito si affatica e si sente 
dolore. Digitando con gli 
avambracci appoggiati o 
introducendo periodi di 
riposo muscolare si evita 
questo problema.
 
I nervi e i tendini 
dell’avambraccio e della 
mano, nei movimenti 
ripetitivi rapidi, sono 
sovraccaricati o compressi e 
possono infiammarsi, con la 
conseguenza di provocare 
un dolore intenso, impaccio 
ai movimenti, formicolii 
alle dita (non è un disturbo 
frequente, può comparire 
in chi digita (o usa il mouse) 
velocemente per buona 
parte del turno lavorativo. 

Fonti: 

Linee guida per l’utilizzo dei 
Videoterminali
- Istat
- Università di Pavia
- Università di Parma
- Politecnico di bari

essere stabile e di altezza 
fissa o regolabile, tra i 70 e 
gli 80 cm.

Sedile di lavoro
Deve essere stabile, a 
cinque razze, permettere 
una certa libertà di 
movimento e una posizione 
comoda: il sedile deve 
essere regolabile in altezza, 
con schienale regolabile e 
inclinabile.
Un poggia piedi può essere 
messo a disposizione di chi 
lo desidera. È necessario per 
alleggerire la compressione 
del bordo della sedia sulla 
parte posteriore delle cosce, 
quando l’operatore è di 
statura inferiore alla media 
e utilizza una sedia non 
regolabile in altezza.

E ora parliamo 
dei rischi 
Intanto, per togliere i dubbi, 
le radiazioni emesse dai 
VDT non sono pericolose: 
sono rilevabili solo a una 

un’illuminazione artificiale. 
Da ricordare che a distanza 
di 3-4 metri la luce naturale 
diventa insufficiente per 
avere una buona visione del 
VDT.
L’eccessiva illuminazione 
delle superfici orizzontali 
può provocare disagio 
(oltre che portare a una 
riduzione del rendimento) 
perché sono più evidenti 
i fenomeni di riflessione 
e quindi la perdita di 
definizione dell’immagine 
(come l’abbagliamento da 
foglio bianco). 
In caso di sorgenti artificiali, 
quelle più impiegate negli 
uffici sono le lampade 
fluorescenti. Quelle ottimali 
per il lavoro al VDT sono le 
‘bianche a tonalità calda’. 
Per minimizzare i riflessi 
devono essere a soffitto, 
con paraluce a lamelle 
antiabbagliamento, in file 
parallele alla direzione dello 
sguardo dell’operatore, ma 
non sopra la testa dello 
stesso.
Un ambiente adeguato? Gli 
schermi sono a 90° rispetto 
alle finestre e le finestre 
sono schermate (ad esempio 
con veneziane). immagine 4

Buona parte dei 
disturbi oculari 
(bruciore, lacrimazione, 
secchezza) può anche 
essere determinata da 
fattori ambientali come 
l’inquinamento dell’aria 
interna, che può avvenire 
per un impianto di 
condizionamento poco 
efficiente, per l’eccessiva 
secchezza dell’aria oppure 
anche per l’affollamento 
di fotocopiatrici in locali 
poco aerati e per sostanze 
eventualmente rilasciate dai 
rivestimenti e degli arredi.

50/70 cm.

90°

90°

100°



PA
G

IN
A

 44
  | 

 F
o

r
M

a
Z

io
n

e

deve agire con precisione 
e metodo. Seguiamo la 
linea di interventi indicata 
per questi ambienti dal 
CTIP (Centre Technique 
International Hygiène 
Propreté).
La manutenzione dei 
sanitari comporta due tappe:
• la pulizia (il risultato 

visivo e olfattivo deve 
essere constatato 
immediatamente)

• la decontaminazione: 
l’obiettivo è, ovviamente, 
avere un livello corretto 
di igiene ma, poiché 
non si può constatare 
immediatamente, è 
necessario appoggiarsi 
a un protocollo validato, 
un piano qualità che 
assicuri l’applicazione 
del protocollo, controlli 
microbiologici periodici 
(con un protocollo di 

antiscivolo. Per evitare il 
rischio di slittamento è 
opportuno vietare l’accesso 
del locale fino all’asciugatura 
totale (e indicare il sanitario 
più vicino).
Inoltre, si va a contatto 
con zone contaminate 
organicamente, quindi i 
dispositivi di protezione 
(DPI) comprendono guanti 
adatti, eventuali strumenti 
per l’utilizzo a distanza 
(pinze). E, importante 
proprio per la sicurezza, si 
deve procedere, quando è 
necessario, a un accurato 
e preciso lavaggio delle 
mani. Attenzione anche alla 
manipolazione dei prodotti: 
è necessario sapere leggere 
un’etichetta (conoscere 
quindi i pittogrammi) e, 
possiamo aggiungere, è 
sempre doveroso farlo. 
A questo si aggiunge la 

prelievo chiaramente 
definito).

Al lavoro!
Consideriamo tre punti 
cardine, di cui si deve tener 
conto:
1. la sicurezza e l’ergonomia  

dell’operatore
2. l’ordine delle operazioni
3. i metodi

Prima di entrare nel 
dettaglio, bisogna ricordare 
che si possono dare 
indicazioni, aiuti, ma se non 
c’è un serio programma di 
formazione del personale, 
il lavoro non ha possibilità 
di essere soddisfacente ed 
efficace.
Per il primo punto, c’è da 
considerare che si lavora in 
un ambiente bagnato, perciò 
sono necessarie le calzature 

conoscenza delle procedure 
per eliminare i rifiuti.

L’ordine delle operazioni 
è importante, deve essere 
stabilito e rispettato tenendo 
conto di certi principi:
- alcune reazioni chimiche 

o biochimiche – come la 
decalcificazione – sono a 
velocità (cinetica) lenta

- per i metodi che 
utilizzano dei tessuti di 
lavaggio o di asciugatura, 
prevedere lo stoccaggio 
a parte dei tessuti 
contaminati, la loro pulizia 
e decontaminazione. 
Bisogna utilizzare i codici 
colore.

- Con una stessa 
attrezzatura, cominciare 
dal meno sporco verso il 
più sporco

- Terminare con la pulizia 
del pavimento e della zona 

Ambienti sensibili, 
i locali dedicati ai 
bagni. Sono proprio 

quelli in cui l’apparenza e 
la sostanza devono essere 
declinate insieme: non è 
sufficiente una percezione 
di ordine, freschezza e 
pulizia, ‘deve’ esserci igiene 
sicura, grazie a un approccio 
metodico e preciso, che in 
primo luogo combatta la 
contaminazione crociata. 
È lo sporco invisibile, il 
vero nemico: si può anche 
rimuovere lo sporco che si 
nota, ma se non si elimina la 
possibilità di proliferazione 
dei germi, il risultato sarà 
meno che soddisfacente.
Un bagno utilizzato da molte 
persone ha molti punti 
critici: per ottenere ottimi 
risultati di igiene - e di 
sicurezza che ne deriva – si 

ELEMENTI IMPORTANTI DA 
PULIRE E IGIENIZZARE:

• maniglia della porta
• pavimento
• sedile del water
• pulsante dell’acqua
• cestino dei rifiuti
• rubinetti
• dispenser di sapone
• dispenser di asciugamani

La frequenza
• minimo 1 volta al giorno (poi secondo gli standard)

Pulizia
e igiene dei bagni

Luoghi sensibili a cui viene dedicata l’attenzione dai 
designer e dai progettisti. Locali raffinati negli hotel 
prestigiosi, pratici e funzionali in ogni luogo di lavoro. 
Denominatore comune: un’impeccabile igiene
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DA CONOSCERE:

• La contaminazione crociata
 Nelle operazioni di pulizia dedicare particolare 

attenzione alle zone che vengono toccate da più 
persone. Utilizzare panni di colore differente secondo 
le zone (codice colore).

• Lasciare agire i prodotti
 Le reazioni chimiche non avvengono 

immediatamente: i prodotti hanno bisogno di tempo 
per agire. Dopo aver spruzzato (o versato) il prodotto, 
attendere 5 minuti, pulire, asportare o risciacquare.

• Non mescolare i prodotti
 L’unione di un detergente e di un disinfettante 

diminuisce l’attività dei due prodotti (non la somma!). 
Inoltre, mescolare i prodotti può essere pericoloso: ad 
esempio, un disincrostante (a base di acido cloridrico) 
unito a candeggina porta alla liberazione di gas di cloro 
in grado di provocare gravissimi danni (fino all’edema 
polmonare).

• Disincrostare la rubinetteria
 Usare solo prodotti idonei, non corrosivi. Sciacquare 

abbondantemente
• Aerare il locale
 Spesso l’aria negli ambienti chiusi è più inquinata 

di quella esterna. Bisogna approfittare del tempo 
dedicato alla pulizia per aerare i locali (apertura delle 
porte e delle finestre, se è possibile).

• Gli asciugamani
 Gli asciugamani di carta, a perdere, risultano i più 

igienici (qui il dibattito è molto aperto… ndt)
• Rispettare l’ordine delle operazioni di pulizia
• Andare dal meno sporco verso il più sporco

vicino all’uscita (il carrello 
deve essere collocato nel 
corridoio esterno).

Quanto al metodo, non 
esistono sistemi universali: 
i diversi fornitori possono 
proporre metodi differenti: 
ciò che è importante è 
rispettare i principi definiti 
in precedenza.

La sequenza delle 
operazioni
1. Verificare la disponibilità 

tecnica del materiale e 
preparare il lavoro

2. Tirare lo sciacquone. 
Applicare il prodotto 
disincrostante nelle zone 
in cui è necessario (tazza, 
orinatoi… )

3. Pulire i lavabi e gli 
elementi (specchi, 
rubinetterie, distributori…)

4. Vuotare i cestini 
portarifiuti e disinfettarli 
periodicamente

5. Riprendere la pulizia delle 
tazze e degli orinatoi

6. Procedere alla 
disinfezione (secondo 
periodicità da definirsi) di:
• dispenser (di sapone, di 

salviette… )
• rubinetteria
• maniglie delle porte
• tazza del wc (sedile 

del water, interno ed 
esterno…)

7. Riempire i differenti 
dispenser

8. Verificare la necessità di 
realizzare una scopatura a 
umido del pavimento. 

9. Lavare il pavimento con 
un prodotto detergente e, 
periodicamente, con un 
disinfettante.

10. Deodorizzare
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Zanzare e altri insetti 
possono essere 
vettori di malattie 
molto pericolose. è la 
parte negativa della 
globalizzazione e del 
deterioramento dei 
fattori ambientali

iniezioni

deforestazione, l’agricoltura 
intensiva e il turismo di 
massa sono fattori che 
favoriscono il diffondersi 
di queste patologie: per 
la Dengue, un’infezione 
virale tropicale trasmessa 
dalla puntura della zanzara 
“Aedes aegypti” ogni anno 
è a rischio circa il 40% della 
popolazione mondiale. Il 
pericolo è così reale che 
la Dengue, per la quale 
non esiste vaccino, è 
stata classificata nel 2012 
dall’OMS: “la minaccia più 
seria per la salute pubblica 
mondiale, tra le malattie 
veicolate da insetti”.
I vettori e le malattie che 
trasmettono

La malaria è la malattia 
sicuramente più nota, ma 
ve ne sono molte altre, 
tra cui alcune, come la 
dengue e la febbre gialla, 
tendono a manifestarsi 
con grandi epidemie, 
che, oltre ai problemi 
per la salute, possono 
causare notevoli danni 
economici e fenomeni 
di disgregazione sociale. 
L’oncocercosi provoca la 
cecità , la chikungunya forti 
dolori alle articolazioni che 
possono durare settimane 
e la malattia di Chagas 
nella sua fase tardiva 
può causare insufficienza 
cardiaca e morte precoce 
nei giovani adulti.
La schistosomiasi - la più 
diffusa di tutte queste 
malattie - contribuisce a 
un deficit nutrizionale e  
a uno scarso rendimento 
scolastico, mentre alcune 
forme di leishmaniosi sono 
rapidamente fatali e altre 
causano gravi deturpazioni 
al viso. Circa 120 milioni di 
persone sono attualmente 

come l’esclusione sociale, 
che diventano ulteriori fonti 
di miseria, soprattutto per 
le donne.

Cosa si può fare
Combattere queste malattie 
è difficile, anche per la 
resistenza agli insetticidi, 
in gran parte dovuta alla 
pesante dipendenza da una 
singola classe di insetticidi, 
i piretroidi. I piretroidi non 
sono solo molto efficaci, 
ma sono anche i meno 
costosi tra le 4 classi di 
insetticidi disponibili per 
il controllo sanitario dei 
vettori. In alcune zone, 
addirittura, si è rilevata 
la resistenza a tutte le 
quattro classi di insetticidi 
(temefos, methoprene, 
pyriproxyfen e Novaluron). 
Strumenti altamente 
efficaci per il controllo della 
malaria sono le zanzariere 
impregnate con insetticida 
a lunga durata. Tuttavia, 
è necessaria un’azione 
urgente per impedire 
l’ulteriore sviluppo della 
resistenza. Il Piano Globale 
per la Gestione della 
Resistenza agli Insetticidi 
dell’OMS definisce una 
strategia coordinata 
per tutti i partner che si 
occupano del controllo della 
malaria, compresi i governi, 
le organizzazioni, le agenzie 
delle Nazioni Unite e i 
partner degli istituti di 
ricerca e dell’industria .
Non solo i vettori della 
malaria manifestano una 
resistenza agli insetticidi, 
ma la resistenza si sta 
estendendo anche a 
quelli della dengue e della 
leishmaniosi. È quindi 
sempre più necessario 
un approccio integrato 
per un’efficace gestione 
del difficile problema, 
soprattutto nei paesi in 
cui le malattie vengono a 
sovrapporsi. 

infettate dalla filariasi e 
circa 40 milioni di loro sono 
sfigurate e inabili.
La perdita di produttività 
è una grave conseguenza, 
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pericolose
I VETTORI E LE MALATTIE
VETTORI MALATTIE

Aedes aegypti Dengue, febbre gialla, 
chikungunya, Zika virus

Aedes albopictus (zanzara 
tigre)

Chikungunya, dengue, West 
Nile virus

Culex quinquefasciatus (the 
southern house mosquito),

Lymphatic filariasis 
(elefantiasi)

Anopheles (più di 60 
specie possono trasmettere 
malattie)

Malaria, Filariasi linfatica (in 
Africa)

Haemagogus Febbre gialla

“Mosche della sabbia” Leishmaniosi

Triatomine bugs Malattia di Chagas 
(tripanosomiasi americana)

Zecche febbre emorragica Crimean-
Congo, encefalite, tifo, morbo 
di Lyme

Pulci Peste, tifo murino

Mosche (varie specie) Tripanosomiasi umana 
africana, oncocerciasis (una 
malattia degli occhi e della 
pelle)

L’OMS, 
l’Organizzazione 
Mondiale della Sanità, 

ha dedicato lo scorso 7 
aprile (giorno della sua 
fondazione, nel 1948), 
Giornata della salute, a un 
tema scottante e generale: 
la prevenzione dei rischi 
legati alle malattie veicolate 
da vettori (per esempio gli 
insetti) come la malaria, la 
febbre gialla, la Dengue.
Malattie che sembravano 
legate a precise aree 
geografiche e che 
invece, con l’aumento 
degli spostamenti e la 
globalizzazione, possono 
essere diffuse ovunque 
e in larga misura. L’OMS 
pubblica un report 
sull’argomento: ‘A global 

brief on vector-born 
diseases’, che riporta dati 
preoccupanti: ogni anno, 
le malattie veicolate da 
insetti uccidono 1 milione 
di persone. Le cifre, 
allarmanti, pare siano al 
ribasso, infatti, anche per 
chi sopravvive, ci sono 
pesanti conseguenze, come 
cecità, mutilazioni e altri 
handicap. Margaret Chan, 
direttore generale dell’OMS, 
confermando l’estensione 
del problema, dichiara: 
“Nessuno, nel 21° secolo, 
dovrebbe morire per la 
puntura di un insetto”.

Le cause della 
diffusione
I cambiamenti climatici, la 
rapida urbanizzazione, la 


